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INTRODUZIONE

Quando, nel 67 d.C., un ignoto centurione guidò sul Colle Vaticano il drappello che doveva crocifiggervi Simone Pietro, non avrebbe certo immaginato di porre le fondamenta dello Stato del mondo più piccolo per estensione e più grande per potenza spirituale.

Nello stesso luogo, fu sepolto il corpo del primo successore di Cristo, e lì l’imperatore Costantino fece erigere, circa tre secoli più tardi, una grandiosa basilica a cinque navate, con la facciata ornata di ricchi mosaici, preceduta da un ampio atrio, basilica che costituì il modello delle più antiche basiliche cristiane.

La basilica costantiniana restò in piedi per più di un millennio, periodicamente rafforzata da ampi restauri. Alla fine del XV secolo, nonostante le assidue cure, il venerando edificio diede segni allarmanti di imminente rovina. Si cominciò allora a pensare all’eventualità di un radicale rifacimento della basilica, ma soltanto nel 1503, dopo l’avvento sul trono pontificio dell’energico e volitivo Giulio II, si procedette alla demolizione del vecchio tempio ed alla quasi contemporanea erezione (1506) della nuova basilica, orgoglio della Roma rinascimentale e barocca. Era uno spettacolo terribile ed affascinante: come preso da una smania di distruzione, Donato Bramante, l’architetto al quale Giulio II aveva affidato il gravoso compito, non risparmiava pietra dell’antico edificio. Il Bramante, però, potè soltanto gettare le fondamenta della nuova costruzione: la morte lo colse agli inizi dell’opera, nel 1514. Da allora, si succedettero alla direzione dei lavori i più importanti artisti presenti a Roma nel Cinquecento e nel Seicento: Raffaello, Giuliano e Antonio da Sangallo, Michelangelo, Della Porta, Maderno, Fontana, Bernini. La fabbrica ebbe termine soltanto nel 1665, con la realizzazione del celeberrimo colonnato di Gianlorenzo Bernini.
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Piazza San Pietro affollata dai fedeli, giunti a Roma da tutto il mondo in occasione della tradizionale benedizione pasquale impartita dal Papa.

Nei secoli seguenti la Basilica, ormai completata dal punto di vista architettonico, non cessò mai di essere arricchita di numerose opere d’arte. L’attività edilizia, però, era tutt’altro che cessata in Vaticano: i papi del XVII e del XIX secolo, infatti, ripresero ed intensificarono la costruzione di nuove ali ed ampliamenti ai palazzi Vaticani, dovuti sia alle crescenti esigenze della Corte Pontificia, sia al desiderio di dare una degna sistemazione alle preziosissime collezioni d’arte del Vaticano. Infine, dopo la costituzione dello Stato della Città del Vaticano grazie alla stipulazione dei Patti Lateranensi fra la Chiesa e lo Stato italiano, avvenuta l’11 febbraio 1929, sono stati eseguiti importanti lavori allo scopo di rendere completamente autosufficiente il piccolo Stato, racchiuso nel cerchio delle poderose mura innalzate fra il XV ed il XVI secolo, da Giulio II, Paolo III, Pio IV, ampliando la cerchia delle mura che San Leone IV aveva eretto a difesa dalle incursioni dei Saraceni nel IX secolo.

Il Vaticano è da oltre sei secoli (1377) la residenza dei papi, cui si è aggiunto, fra il XVII secolo e il 1870, il Quirinale. Prima del trasferimento della corte pontificia ad Avignone (1309-1377) la sede del papato era il Laterano. Sulla cattedra di San Pietro hanno seduto, in linea ininterrotta, 266 pontefici. Durante venti secoli la Chiesa Cattolica, che nello Stato del Vaticano trova la propria incarnazione temporale, ha avuto, attraverso varie epoche e diverse vicissitudini, un ruolo fondamentale nella storia del mondo.
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    La planimetria evidenzia:

•  In giallo, il tracciato del Circo di Nerone (67 d.C.) sul colle Vaticano. In azzurro, la Basilica Costantiniana (321).

•  In marrone, la prima parte della Basilica edificata da Bramante e Michelangelo dal 1506 al 1564. Al centro la Tomba di San Pietro in prossimità della Necropoli.

•  In arancione, il prolungamento della Basilica, ad opera di Carlo Maderno, ultimato nel 1614.

•  In verde il colonnato del Bernini, terminato nel 1667.


LA BASILICA DI SAN PIETRO

(I numeri in corsivo tra parentesi si riferiscono alla pianta della basilica che si trova a pag. 96)
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L’effigie di San Pietro, apostolo di Cristo e primo Pontefice della Chiesa.

Ben pochi Stati al mondo possono vantare un vestibolo simile a quello costituito da Piazza San Pietro; da questo straordinario ingresso il visitatore riceve una sensazione di sereno e profondo equilibrio che può a buon diritto essere definita incomparabile.

La perfetta armonia fra la piazza con il suo colonnato e la basilica, sormontata dalla celeberrima cupola, farebbe pensare all’opera coerente di un solo geniale artista. Invece, il colonnato (1656-65) dalle due ali curvate fu realizzato da Gianlorenzo Bernini, uno dei più grandi architetti del Seicento europeo, una cinquantina d’anni dopo l’erezione della facciata che Carlo Maderno eseguì nel 1614 ed oltre settant’anni dopo il completamento della cupola (1590). Anche l’obelisco di granito rosso, collocato al centro, realizzato in Egitto in età romana, e le due fontane, quella a destra disegnata nel 1613 da Carlo Maderno e l’altra da Carlo Fontana nel 1677, furono sistemati in tempi diversi; tuttavia questi disparati elementi vennero perfettamente armonizzati dal Bernini. Fu lo stesso artista, che vi si dedicò fra il 1657 ed il 1665, a dichiarare di aver concepito il colonnato come un gioco di proporzioni tratte dal corpo umano, analogo, nei suoi rapporti con il fabbricato della basilica, alla relazione delle braccia con la testa.

Qualche dato statistico: il colonnato, di forma ellissoidale, è formato da 284 colonne disposte in quattro file, inframmezzate da 88 pilastri e sormontate da una balaustra, che reca allineate 140 statue, rappresentanti altrettanti santi, eseguite dagli allievi del Bernini.

Soffermiamoci ora ad osservare la facciata: nonostante l’eccessiva estensione orizzontale, condizionata dalle dimensioni della basilica, è caratterizzata da una sobria nobiltà. Al centro si apre la loggia delle Benedizioni, dalla quale avviene la solenne proclamazione di ogni nuovo pontefice. Lungo tutta l’ampiezza della facciata corre un’iscrizione in lettere cubitali, celebrante il papa che la commissionò all’architetto Carlo Maderno, Paolo V Borghese.

Sulla balaustra terminale sono collocate, come sul colonnato, tredici statue alte più di tre metri: al centro è il Redentore, cui fanno ala undici apostoli e S. Giovanni Battista. Il dodicesimo e capo degli apostoli, S. Pietro, insieme all’apostolo delle genti, S. Paolo, è collocato giù nella piazza, a lato della gradinata d’accesso alla basilica. Di qui si entra nel portico (n. 1), nobile ambiente di vaste dimensioni, opera dello stesso Maderno. Sopra l’ingresso mediano è collocato un importante frammento della vecchia basilica: si tratta del celebre Mosaico della Navicella (n. 2), attribuito a Giotto (XIII secolo), raffigurante appunto l’imbarcazione degli apostoli in pericolo di affondare, mentre Cristo e S. Pietro camminano sulle acque. Anche se il suo interesse artistico è ridotto dai numerosi ritocchi e rifacimenti subìti nel corso dei secoli, l’opera presenta un grande valore storico e documentario. Di fronte alla cancellata che chiude il portico si succedono cinque grandi porte, corrispondenti ad altrettante navate in cui è suddiviso l’interno dell’edificio. Di particolare importanza è la Porta centrale (n. 3), già collocata nella basilica costantiniana. Risale infatti al 1433, anno in cui venne terminata dallo scultore fiorentino Filarete, dopo un dodicennio di lavoro. Vi sono raffigurati, in alto, il Salvatore e la Vergine, entrambi in trono, mentre i quattro rettangoli sottostanti raffigurano scene della vita di S. Pietro e di S. Paolo. Le vivaci fasce a rilievo che delimitano i riquadri rappresentano episodi del Concilio di Firenze, che chiuse provvisoriamente lo scisma ortodosso (1439). Le due porte che la fiancheggiano, nonché quella collocata all’estrema sinistra del visitatore, sono chiuse da battenti di bronzo eseguiti da artisti contemporanei. La prima Porta (n. 4) da sinistra, di Giacomo Manzù, presenta varie scene di morte: la Morte di Gesù e la Morte di Maria sono raffigurate in proporzioni maggiori di quelle delle altre scene, fra le quali spicca soprattutto la Morte di Papa Giovanni XXIII, mentre un carattere di estrema attualità è nella Morte nello spazio.
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Affresco raffigurante l’antica basilica Costantiniana.
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La rimozione dal Circo di Nerone, dell’obelisco egizio che verrà eretto in Piazza San Pietro.

Di primario interesse è la Porta Santa (n. 5) collocata all’estrema destra del portico. Essa viene aperta solo nel periodo dell’Anno Santo, dal Papa in persona, che alla fine di quell’anno provvederà a richiudere la porta stessa fino al Giubileo successivo. Dall’atrio passiamo all’interno della basilica; la sua ben nota ed esaltata vastità non appare a prima vista, grazie all’attento studio delle proporzioni di ogni particolare.
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Piazza San Pietro ricca di atmosfera durante le festività natalizie.
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Piazza San Pietro.

La visita ha inizio dalla navata centrale (n. 6), affiancata da tre coppie di pilastri con lesene scanalate, su cui poggiano altrettante amplissime arcate. Queste scandiscono la vasta volta “a botte”, decorata a cassettoni, eseguita nel 1780, sotto papa Pio VI. Presso la porta centrale, spicca sul ricco pavimento marmoreo un grande disco di porfido, che nella vecchia basilica costantiniana era collocato presso l’altare maggiore: su di esso, durante la notte di Natale dell’800 d.C., l’imperatore Carlo Magno ricevette da Papa Leone III la corona imperiale.

Sulle facce interne dei grandi pilastri, si aprono due serie di nicchie con grandi statue. Le inferiori rappresentano fondatori di ordini religiosi, e precisamente, sulla destra, S. Teresa, S. Vincenzo de’ Paoli, S. Filippo Neri; a sinistra vediamo S. Pietro d’Alcantara, S. Camillo, S. Ignazio, S. Francesco di Paola.

Anche gli archi che si susseguono a fianco della navata sono decorati da statue di carattere allegorico, che contribuiscono a sottolineare il solenne carattere di religiosità dell’insieme, mentre le facce interne dei pilastri, rivestite di marmi colorati, presentano medaglioni con l’effigie dei primi papi. Su tutta la decorazione scultorea della navata centrale, tuttavia, spicca la statua bronzea di S. Pietro (n. 7), un tempo ritenuta del V secolo, mentre studi recenti l’assegnano ad un autore romano del XII secolo, probabilmente il celebre Arnolfo di Cambio.

La profonda devozione che la circonda da secoli è rivelata dal piede destro della statua, consunto dal bacio reverente di innumerevoli pellegrini.

Al centro della basilica, proprio al di sopra del luogo dove la devozione di due millenni, confortata da scoperte archeologiche, ha venerato la Tomba dell’apostolo Pietro, sorge l’altare maggiore o papale (n. 8), sormontato dal grandioso baldacchino del Bernini, sotto la stupefacente calotta semisferica della cupola di Michelangelo. Secondo l’originario progetto michelangiolesco, tutta la basilica doveva armonicamente procedere da questo nucleo centrale, con una pianta a croce greca, nella quale, cioè, la lunghezza delle navate doveva corrispondere a quella dei bracci del transetto. Questa concezione tendeva a sottolineare l’unità architettonica dell’insieme, e soprattutto il valore simbolico dell’asse centrale della basilica che, partendo dalla necropoli sotterranea, passa attraverso l’altare maggiore per giungere alla cupola.
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Il Pontefice durante la consueta benedizione domenicale impartita dalla finestra del proprio studio.

Nonostante la validità ed il rigore del progetto di Michelangelo, esigenze di culto consigliarono a Paolo V, sotto il cui pontificato Carlo Maderno completò la costruzione della basilica, di optare per la pianta detta “a croce latina” con le navate più lunghe dei bracci del transetto, e perciò più capienti. Resta la validità architettonica e simbolica della grandiosa cupola, saldamente impostata su quattro possenti piloni angolari, nei quali il Bernini aprì altrettante grandiose nicchie, contenenti colossali statue di santi.
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Ecco come appare ogni domenica mattina la vastissima Piazza San Pietro.
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La facciata della Basilica, disegnata dal Maderno, ci appare grandiosa.

È sovrastata dalla possente cupola michelangiolesca.
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Il colonnato, edificato dal Bernini tra il 1656 e il 1666, delimita Piazza San Pietro.

Le due ali sono entrambe composte da 142 colonne, disposte in fila per quattro. Sulla balaustra si ergono 140 statue di santi, disegnate dallo stesso Bernini ed eseguite dagli allievi della sua scuola
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L navata centrale della Basilica di S. Pietro. La sua vastità è straordinaria: misura, fino all’abside, 186 metri ed è alta 46 metri.
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La Porta Santa.

Essi sono legati alle vicende delle reliquie, custodite nei piloni stessi: così, il primo pilastro a destra presenta la statua di S. Longino (n. 9). Custodisce infatti la lancia, con la quale la devozione vuole che il santo qui raffigurato abbia colpito il costato di Gesù Crocifisso, infliggendogli il colpo di grazia. La reliquia fu qui collocata da Papa Innocenzo VIII.

Il pilone successivo presenta la statua di Sant’Elena (n. 10), la madre dell’imperatore Costantino, alla cui devota ricerca è attribuito il ritrovamento della Croce di Gesù.

La preziosa reliquia, proveniente dalla basilica sessoriana, fu qui collocata da Urbano VIII. Segue il pilone con la statua della Veronica (n. 11), che si collega ad una delle più toccanti scene della Via Crucis: secondo un’antichissima tradizione, infatti, sulla benda di lino che la pia donna usò per detergere il volto del Redentore, cosparso dal sangue del Suo martirio, rimase indelebilmente impressa l’immagine del Sacro Volto.

Il quarto pilone, infine, reca la statua di Sant’Andrea (n. 12), il cui capo venne trasportato dall’Acaia sotto Pio II e qui collocato, come le altre reliquie, da Urbano VIII.
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La Porta Santa dall’interno della basilica.

È giunto ora il momento di levare lo sguardo al di sopra dei possenti piloni, per tutta la vertiginosa altezza della cupola.

Questa è sostenuta da quattro colossali pennacchi, che costituiscono gli elementi di raccordo fra la base quadrangolare ed il tamburo circolare, decorati da tondi di adeguate dimensioni (hanno infatti un diametro di 8 metri), in cui sono raffigurati a mosaico i Quattro Evangelisti.

La cupola è suddivisa da sedici costoloni in altrettanti spicchi, armonicamente rispondenti ai sottostanti finestroni, decorati da grandiose effigi raffiguranti nell’ordine busti di Santi Papi e di Dottori della Chiesa, nonché altre figure sedute, rappresentanti il Redentore, la Vergine, S. Giuseppe, S. Giovanni Battista e vari apostoli. Al di sopra si alternano angeli inseriti in quadrilateri e tondi con testine di serafini.
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La Porta della Morte (G. Manzù).

Sotto la cupola, l’arte italiana ha collocato un’altra splendida, seppur diversissima, interpretazione della solenne religiosità del luogo: il sontuoso baldacchino di bronzo (n. 13), la prima delle opere d’arte per mezzo delle quali Gianlorenzo Bernini profuse la propria impetuosa idea di architettura nella basilica.

Lo stesso stile del baldacchino caratterizza la grandiosa cattedra, anch’essa berniniana, collocata in fondo all’abside, sulla quale ci si soffermerà in seguito. Da sottolineare l’armoniosa rispondenza fra le due opere, eseguite a circa trent’anni di distanza.

Al di sotto dell’altare papale, riservato al pontefice, si apre la Confessione (n. 14), nella quale due rampe semicircolari scendono al livello della vecchia basilica di Costantino, sorta sulla Tomba di San Pietro.
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Una pittoresca immagine della Basilica Vaticana con la fontana seicentesca di Carlo Fontana in primo piano.
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A sinistra, il Fonte Battesimale.
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L’acquasantiera sorretta da giganteschi putti (1725).
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Cappella di San Sebastiano, la Tomba di San Giovanni Paolo II.
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La Pietà di Michelangelo.

Retrocedendo ora verso l’ingresso della basilica, iniziamo il giro “esterno”, percorrendo le navate laterali, il transetto ed il presbiterio. Cominciamo dalla navata destra, sulla quale, come sulla corrispondente navata sinistra, si affacciano varie cappelle.

Nella prima appare subito alla nostra commossa ammirazione la celeberrima Pietà (n. 15), eseguita da Michelangelo a meno di venticinque anni. Il profondo pathos che anima il gruppo, nel quale la Madre eternamente giovane ed il Figlio morto, abbandonato fra le sue braccia, formano un insieme indissolubile, ci ricorda che questo soggetto fu fortemente sentito da Michelangelo, che nei suoi ultimi anni lo riprese più volte, raggiungendo risultati di sempre più alta spiritualità.

Sulla navata, procedendo verso il transetto, troviamo i primi due importanti monumenti funebri: addossato al primo pilastro che dà sulla navata centrale si leva il monumento a Cristina di Svezia (n. 16), che dopo la sua abdicazione, avvenuta nel 1655, e la sua conversione al cattolicesimo, raffigurata nel bassorilievo che adorna il monumento, si trasferì a Roma, radunando intorno a sé fino alla morte (1689) tutto il mondo culturale della città.

Di fronte è collocato il monumento a Papa Leone XII (1823-29) (n. 17), al di sotto del quale si apre l’ingresso alla cappella delle Reliquie, di pianta ellittica, aperta all’interno del primo pilastro laterale della navata. La cappella è anche chiamata del Crocifisso, per la pregevole opera lignea medioevale, raffigurante appunto Gesù sulla Croce, attribuita all’artista romano duecentesco Pietro Cavallini.

La seguente cappella di S. Sebastiano (n. 18) è così chiamata per il mosaico che la decora, riproducente il Martirio di S. Sebastiano, tratto da una pala d’altare del Domenichino. A questo proposito, ricordiamo al visitatore che la totalità dei dipinti su tela e su legno che decoravano gli altari della basilica è stata trasferita ai Musei Vaticani o nelle sagrestie. Al posto delle opere originali sono state collocate le riproduzioni a mosaico, eseguite dalla Scuola del Mosaico del Vaticano. In questa cappella è anche un’opera contemporanea, il monumento a Pio XI (1922-1939) (n. 19), eseguito da Pietro Canonica nel 1949, nel decennale della morte del Pontefice. La cappella ospita la Tomba di San Giovanni Paolo II, qui tumulato dopo la sua beatificazione celebrata il 1° maggio 2011, quando il suo corpo venne traslato dalle Grotte Vaticane, dove riposava dal 2005.

Seguono altri due monumenti funebri, il settecentesco sepolcro di Innocenzo XII (n. 21), di fronte al quale è il monumento alla contessa Matilde di Canossa (n. 22), opera di grande rilievo sia storico che artistico. Il monumento fu progettato, a più di cinquecento anni dalla morte di quella paladina della Chiesa, da Gianlorenzo Bernini, mentre la statua della contessa fu scolpita da Andrea Bolgi, suo allievo. A pochi passi si apre, sulla destra, la vastissima cappella del Santissimo Sacramento (n. 23), nella quale le Sacre Specie sono custodite in un tabernacolo sontuoso in bronzo dorato, anch’esso opera del Bernini. Tutto, nella cappella, è secentesco: la grande pala dietro il ciborio, raffigurante la Santissima Trinità, opera di Pietro da Cortona; il mosaico della parete destra, tratto dall’Estasi di San Francesco del Domenichino. La cancellata in ferro battuto e bronzo fu eseguita su disegno di Francesco Borromini, protagonista dell’architettura barocca insieme al Bernini, di cui era allora allievo. Eccoci infine alla cappella Gregoriana (n. 27) con l’altare della Madonna del Soccorso (n. 28), che deve il suo primo nome a papa Gregorio XIII. Sotto l’altare si venera il corpo di un Santo dello stesso nome, il Patriarca di Costantinopoli S. Gregorio Nazianzeno, vissuto nella seconda metà del IV secolo. L’altra denominazione è dovuta al piccolo, veneratissimo affresco del XII secolo, proveniente dalla basilica costantiniana, rappresentante la Madonna del Soccorso.
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La statua in bronzo di S. Pietro (Arnolfo di Cambio).
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La Cappella del Santissimo Sacramento.
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La tomba di San Pietro.
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Celebrazione religiosa nella basilica di San Pietro.
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L’Altare della Bugia.
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La Cappella del Sacro Cuore.

Tornati nella navata ammiriamo, addossata al pilastro angolare della cupola, la riproduzione in mosaico della Comunione di San Girolamo (n. 29) del Domenichino, cui si deve, forse, più che ad ogni altra sua opera, la vasta fama dell’artista.

Si passa, quindi, al braccio destro del transetto (n. 32). In questo ampio spazio sono collocati tre altari: sulla destra è l’altare di S. Venceslao (n. 33) dal dipinto di Angelo Caroselli; nel centro l’altare dei Santi Processo e Martiniano (n. 34), con la pala a mosaico riproducente il Martirio dei due Santi, opera del Giambologna; a sinistra è l’altare di S. Erasmo (n. 35), sul quale la pala a mosaico, da un dipinto del celebre pittore francese del Seicento, Nicolas Poussin, raffigura il Martirio del Santo. Lungo le pareti prosegue la teoria di grandi statue collocate in nicchie, analoghe a quelle che affiancano la navata centrale, rappresentanti santi fondatori di Ordini religiosi. Passando accanto al secondo pilone di sostegno della cupola, sempre sulla destra, ci troviamo di fronte ad un altro fondamentale capolavoro artistico: il monumento a Clemente XIII (n. 36) di Antonio Canova, nel quale l’eleganza sobria del grande scultore neo-classico esprime con notevole aderenza lo spirito della sua epoca.

Si giunge poi nella cappella di S. Michele (n. 38), così chiamata dal soggetto della grande pala d’altare riprodotta a mosaico, opera secentesca di Guido Reni, in cui S. Michele promana un senso di fiera vitalità. La fama di questo, come di analoghi dipinti, procurò al Reni il soprannome di “pittore degli angeli”.

Dal successivo passaggio ci affacciamo nella maestosa abside (n. 42), fulcro della quale è la scenografica cattedra (n. 43), che reca il segno inconfondibile dell’arte geniale del Bernini. È sostenuta dalle figure gigantesche (misurano circa 5 metri) di due padri della chiesa latina, S. Agostino e S. Ambrogio, e due della chiesa greca, S. Atanasio e S. Giovanni Crisostomo. La tiara e le chiavi, simboli dell’autorità pontificia, sorrette da angioletti, sormontano la cattedra stessa, condensandone simbolicamente il valore. Sullo schienale un rilievo rappresenta il fondamentale momento evangelico in cui Gesù affida il suo gregge a San Pietro. Su tutto, infine, domina il finestrone rotondo, luminosissimo, nel quale si staglia la figura policroma dello Spirito Santo in forma di colomba, circondato da un fantasmagorico nimbo di angeli glorificanti.
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La cattedra di San Pietro, scenografica opera del Bernini.
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La maestosa cupola di Michelangelo.
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L’interno della cupola michelangiolesca decorato dal Cavalier d’Arpino.

Al lato destro è il monumento ad Urbano VIII (n. 44), dello stesso Bernini, che pur realizzato oltre vent’anni prima della cattedra, mostra quel perfetto equilibrio fra scultura e architettura, che fu uno dei pregi più significativi dell’artista. Di fronte è il monumento a Paolo III (1534-1550) (n. 45) di Guglielmo Della Porta che, pur risalendo al secolo precedente, fu qui sistemato, proprio per essere accostato a quello di Urbano VIII.
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L’altare di San Leone Magno con il bassorilievo in marmo di Alessandro Algardi.

Dall’abside, attraverso un passaggio nel quale è eretto il monumento ad Alessandro VIII (1689-1691) (n. 46), si giunge alla cappella della Colonna (n. 48), collocata, dalla parte opposta, simmetricamente a quella di S. Michele. È così detta grazie ad un tratto di colonna proveniente dalla basilica costantiniana, che reca dipinta una venerata immagine della Madonna (n. 49), collocata su di un altare. A destra spicca la singolare pala marmorea a rilievo di Alessandro Algardi, raffigurante l’Incontro di S. Leone Magno e Attila (n. 50). Si tratta di uno dei momenti fondamentali del Medioevo cristiano: il grande pontefice, il cui corpo è custodito nell’altare sottostante, riesce a fermare il possente re degli Unni, salvando Roma dalla minacciata invasione (452).

Nel braccio sinistro del transetto (n. 53), analogamente al destro, sono tre altari: a destra quello sormontato dalla pala a mosaico rappresentante l’Incredulità di S. Tommaso (n. 54), del pittore neoclassico Vincenzo Camuccini; al centro l’altare dedicato ai SS. Simone e Giuda, di cui conserva le reliquie, con il mosaico riproducente S. Giuseppe di Achille Funi (n. 55); a sinistra l’altare sormontato dalla Crocifissione di S. Pietro (n. 56), dal celebre dipinto barocco di Guido Reni.

Nel passaggio che porta alla navata sinistra sotto alla fredda opera neo-classica di Pietro Tenerani, rappresentante il monumento a Pio VIII (1829-1830) (n. 57), si apre la porta che conduce alle Sagrestie ed al Tesoro di S. Pietro.

Sulla navata sinistra si affaccia la grande cappella Clementina o di San Gregorio Magno (n. 59), che deve la sua prima denominazione a papa Clemente VIII, sotto il quale fu costruita per opera di Giacomo Della Porta. L’altare principale, nel quale sono venerati i resti di S. Gregorio Magno (di qui il secondo nome della Cappella) (n. 60), è sormontato dalla pala a mosaico dal dipinto di Andrea Sacchi raffigurante il Miracolo del brandeo, ad opera del Santo Pontefice (590-604). Alla parete sinistra della cappella è il monumento a Pio VII (1820-1823) (n. 61) dello scultore danese Alberto Thorvaldsen, romano di adozione, primo protestante a lavorare all’interno della basilica vaticana.

Tornati sulla navata, ammiriamo la riproduzione musiva di uno dei capolavori del Rinascimento italiano, il cui originale è custodito nella Pinacoteca Vaticana: la Trasfigurazione (n. 62), che Raffaello lasciò incompiuta alla sua morte.
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La statua di Innocenzo VIII del Pollaiolo.

Il passaggio che conduce verso la successiva cappella presenta, sulla destra, il monumento a Leone XI (1605) (n. 63), di Alessandro Algardi. Di fronte è il monumento a Innocenzo XI (1676-1689) (n. 64), in cui lo scultore francese Pietro Stefano Monnot rivela evidenti influssi del classicismo, nell’interpretazione più rigida e colta, tipica del suo paese. Si apre ora la cappella del Coro (n. 65), che con quella del Santissimo Sacramento, ad essa corrispondente sulla navata destra, è la più vasta della basilica. Fu eseguita su progetto di Giacomo Della Porta, uno dei continuatori della cupola michelangelesca. Essa deve il suo nome al fatto che, negli stalli lignei collocati ai due lati, i Canonici del Capitolo Vaticano si riuniscono per celebrare l’officiatura. La pala sull’altare rappresenta l’Immacolata Concezione (n. 66), su originale di Pietro Bianchi, mentre la volta è decorata da stucchi dorati di pregevole fattura. Nel passaggio sulla navata, due monumenti assai distanti nel tempo: sulla destra è infatti una delle poche opere del secolo XX in S. Pietro, il monumento a S. Pio X (1903-1922) (n. 67), eseguito nel 1923 su progetto dell’architetto Florestano Di Fausto. Di fronte, una gemma artistica della basilica: il monumento ad Innocenzo VIII (1484-1492) (n. 68) di Antonio del Pollaiolo, già collocato nella vecchia basilica.

La cappella della Presentazione (n. 69) è così chiamata per la pala sull’altare principale, con la Presentazione di Maria al tempio, dal dipinto secentesco di Giovanni Francesco Romanelli. Per i fedeli, tuttavia, è soprattutto fonte di commozione il corpo incorrotto di Pio X, custodito nell’urna di cristallo e bronzo dorato sottostante l’altare. Sulla parete destra il grandioso rilievo bronzeo dello scultore contemporaneo Emilio Greco, raffigurante papa Giovanni XXIII in atto di visitare i carcerati (n. 70). A sinistra, il monumento a Benedetto XV (1914-22) (n. 71), di Pietro Canonica.
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Tomba di Paolo III.
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Tomba di Urbano VIII.
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Riproduzione in mosaico della Comunione di San Girolamo. L’originale, del Domenichino, si trova nella Pinacoteca Vaticana.

Il successivo passaggio nella navata presenta il monumento di Maria Clementina Sobieski (1702-35) (n. 72), di tipica eleganza settecentesca, opera di Pietro Bracci. Di fronte è uno dei capolavori di Antonio Canova, la stupenda Stele funeraria degli ultimi Stuart (n. 73), rispettivamente marito e figli della Sobieski, ultimi componenti dell’ex famiglia reale cattolica d’Inghilterra. Alla base di una piramide tronca rovesciata due mirabili geni alati si appoggiano alle fiaccole della vita, ormai rovesciate e spente.

L’ultima tappa all’interno della basilica è alla cappella del Battistero (n. 74), al centro della quale spicca il Fonte Battesimale di porfido rosso, di età classica, completato nel Settecento da Carlo Fontana con una composizione bronzea, tipicamente rococò, di volute e putti, culminanti nella figura dell’Agnus Dei. In carattere con la destinazione della cappella le pale sugli altari, fra le quali il Battesimo di Cristo di Carlo Maratta, capo della scuola pittorica romana fra il Seicento e il Settecento.

Sagrestie e Tesoro di San Pietro

Terminata la visita alla basilica, si risale la navata sinistra fino al monumento a Pio VIII, sotto il quale si apre l’ingresso alle Sagrestie (n. 75). Si tratta di una serie di vani collocati in un piccolo edificio indipendente, collegato al corpo della basilica da due corridoi-cavalcavia. A destra dell’ingresso è esposto l’elenco dei Papi sepolti in San Pietro.
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Tesoro di San Pietro. La Croce di Giustino II risale al VI secolo.

Un corridoio porta alla Sagrestia principale o comune, di pianta ottagonale, adornata da otto colonne provenienti dalla fastosa villa dell’imperatore romano Adriano (II secolo d.C.), presso Tivoli.

Tra i locali adiacenti ricordiamo la cappella, dei Chierici Beneficiati, con il Ciborio di Donatello, il grande scultore fiorentino che fu tra gli iniziatori del Rinascimento italiano ed europeo, agli albori del Quattrocento, vi è custodita anche la venerata immagine della Madonna della Febbre, del pittore senese trecentesco Lippo Memmi, entrambe le opere decoravano la preesistente basilica costantiniana. Vi è esposto anche il calco di gesso della Pietà michelangiolesca, che si è rivelato prezioso per il perfetto restauro del gruppo, dopo il vandalico attentato del 1972.

La cappella è inserita fra le sale nelle quali è ordinato il museo del Tesoro di San Pietro. Vi sono esposti numerosissimi oggetti preziosi, superstiti dell’incredibile quantità di doni ed opere d’arte confluiti nel corso dei secoli nella Santa Sede da tutto il mondo.

Fin dall’età di Costantino (IV secolo) la basilica di San Pietro aveva ricevuto cospicue donazioni; nel corso dei secoli il Tesoro venne tenacemente ricostituito, anzi a poco a poco arricchito; ma per il ripetersi di saccheggi fino all’età napoleonica, gli oggetti preziosi che potremo ammirare risalgono per lo più agli ultimi due secoli. Nella I sala sono esposte la colonna vitinea proveniente dalla cappella della Pietà e il gallo in bronzo dorato del IX secolo, già sul campanile della vecchia basilica.
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Tesoro di San Pietro. La tomba di Sisto IV del Pollaiolo.

La II sala presenta la Crux Vaticana, in cuoio argentato e pietre preziose, contenente frammenti della vera Croce; la Dalmatica (sopravveste liturgica) detta di Carlo Magno, che in realtà risale all XI o forse al XIV secolo; numerosi Reliquari preziosi.

Domina la III sala il bronzeo monumento di Sisto IV (1471-84), capolavoro di Antonio del Pollaiolo. Nella IV sala spicca la cornice della Veronica (XIV secolo) che conteneva le reliquie della Santa; nella V sala vediamo sfere di rame scaldamano anticamente usate nelle gelide sagrestie, oltre a calici preziosi e reliquari.

La VI sala presenta una vasta collezione di candelabri. Nella saletta di passaggio sono contenuti grandi codici sacri.
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Tesoro di San Pietro. Un prezioso calice tempestato di gemme.

Nella VII sala, modello in creta di uno degli angeli adoranti fusi in bronzo dal Bernini per la cappella del Sacramento; l’ VIII sala espone paramenti sacri, arredi, gioielli votivi donati ai pontefici dai fedeli di tutto il mondo. La IX sala, infine, presenta il Sarcofago di Giunio Basso, esemplare di scultura paleocristiana (IV secolo).

Le Sacre Grotte
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Le Grotte Vaticane.

Per visitare gli imponenti resti della vecchia basilica, costruita fin dall’età di Costantino e rimasta in piedi per circa milleduecento anni, si scende nel sottosuolo. Nel corso dei lavori di ricostruzione si cercò di lasciare per quanto possibile intatta la planimetria della vecchia basilica, edificando la nuova ad un livello superiore, cosicchè gli attuali sotterranei corrispondono all’antica costruzione costantiniana, con un piccolo dislivello.

Il sobrio e solenne complesso delle Sacre Grotte, al quale si scende dall’esterno della basilica, accanto all’ingresso che permette l’accesso alla Cupola, è costituito da due parti distinte. Alla soprastante crociera corrispondono le Grotte nuove, da cui si dipartono degli ambulacri a raggiera che recano ai quattro oratori, corrispondenti ai relativi piloni della cupola, ai cui santi sono anch’essi dedicati, e a tre cappelle. Alla navata centrale sottostanno invece le cosiddette Grotte vecchie, un amplissimo ambiente, suddiviso anch’esso a navate per mezzo di due lunghissime file di bassi, possenti pilastri.

Nella suggestiva penombra delle tre navate a volta ribassata, scandite dalla successione di due file di poderosi pilastri, si susseguono i monumenti funebri di una ventina di papi tra i quali la tomba di Paolo VI e di Giovanni Paolo I, un imperatore, un re, due regine, numerosi cardinali e vescovi, oltre a preziose opere d’arte, ricordi dell’edificio costantiniano.
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Mosaico della basilica Costantiniana che risale al IV secolo. Particolare di San Pietro che predica ai romani.

Al centro della galleria è la cappella di San Pietro o Clementina, il cui prezioso altare in malachite ricopre l’antichissimo, umile altare in muratura, eretto da San Gregorio Magno (590-604), perché “si celebrassero Messe sul corpo del Beato Pietro” sopra quella che fin dai primissimi secoli era indicata come tomba dell’apostolo. Importanti scavi archeologici condotti fra gli anni Cinquanta e Sessanta nella sottostante necropoli hanno portato a significative conferme dell’antichissima tradizione.

La cappella presenta una singolare struttura a “croce rovesciata”, in memoria della posizione della Croce su cui San Pietro venne martirizzato.

Collocata di fronte a questa cappella è la semplicissima urna che costituisce la tomba di Pio XII (1939-1958), sistemata, per volere dello stesso pontefice, nel luogo più vicino al sepolcro del primo Vicario di Cristo.

In fondo alla navata centrale è stata trasferita la statua inginocchiata di Pio VI, opera di Antonio Canova, completata da Adamo Tadolini (1822), già collocata all’altezza della Confessione.
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Particolare del mosaico che ritrae il cigno, simbolo di amore, intento a beccare un ananas.

Nelle navate laterali si trovanomo numenti funebri e sarcofagi di grande importanza storico-artistica: la tomba dell’imperatore Ottone II è un sarcofago paleocristiano; la tomba di Niccolò III è un sarcofago del IV secolo.

L’uscita delle grotte si trova nei pressi della biglietteria per la salita alla cupola.
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Dalla cupola si gode un panorama a 360 gradi della città. In primo piano è possibile osservare la forma avvolgente del colonnato berniniano.

Sul retro della basilica, volgendo lo sguardo verso occidente, si ha una visione integrale dei giardini e dei palazzi Vaticani.

La salita alla cupola

L’ingresso alla cupola si trova sulla destra del portico della basilica. Percorso in ascensore un primo tratto, corrispondente all’altezza della navata centrale (circa 45 metri), giungiamo all’amplissima terrazza sovrastante la navata stessa.

Su di essa si leva, per ben 92 metri, la poderosa mole della cupola, circondata da un corteggio di ben dieci cupolette, per così dire, minori. Lo spettacolo offerto dalla terrazza è quanto mai affascinante e pittoresco, ma almeno altrettanto meraviglioso è il panorama che si stende al di sotto del parapetto, con la visione della città, solcata dal nastro serpeggiante del Tevere.

Dalla base della cupola ha inizio la successiva e ancora più affascinante fase della salita. Innanzitutto sosteremo ad osservare l’interno della basilica dall’alto del ballatoio, che corre sul primo cornicione interno della cupola, al di sotto dei finestroni. Le colossali opere, che avevamo ammirato al suolo, sembrano di qui delle vere e proprie miniature; al contrario, appaiono gigantesche di qui le figure di santi e angeli che decorano la cupola.

La salita prosegue lungo scale e scalette di diverse forme e dimensioni, fra pareti che si curvano in maniera impressionante, fino a giungere alla loggia che circonda la lanterna, dove si ammira una seconda e più vasta visione panoramica della città.


IL PALAZZO APOSTOLICO
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La moderna scala elicoidale di accesso ai Musei Vaticani.

L’insieme dei palazzi Vaticani, che vanno da piazza San Pietro fino alle mura, può essere suddiviso in due parti: il palazzo Apostolico vero e proprio, residenza del Pontefice, e gli edifici nei quali sono attualmente sistemati i musei Vaticani. Le due parti sono contigue, fino a compenetrarsi in alcuni punti.

Il palazzo Apostolico può essere visitato solo in occasione di particolari udienze del Santo Padre con appositi permessi rilasciati dalla Prefettura della Casa Pontificia. Si entra dal portone di bronzo, che si apre sulla piazza San Pietro, al termine del braccio destro del porticato. Di qui si percorre un lungo corridoio, che porta ai piedi della scala Regia, di Gianlorenzo Bernini, interrotta dal portico di Costantino. Questo non è altro che la prosecuzione dell’atrio della basilica, dal quale è separato soltanto da una porta, collocata di fronte alla statua equestre di Costantino dello stesso Bernini. La scala conduce alla sala Regia, costruita da Antonio da Sangallo su commissione di Paolo III.

La metà superiore delle pareti della sala Regia è decorata con affreschi rappresentanti le gesta di alcuni papi, ad opera di pittori appartenenti per lo più alla corrente del “manierismo”, che seguì la grande fioritura del Rinascimento italiano. Accanto si apre l’ingresso alla cappella Paolina. Questa, generalmente chiusa al pubblico, è decorata da due celebri affreschi di Michelangelo, la Conversione di San Paolo e la Crocefissione di San Pietro. L’artista eseguì queste grandiose scene fra il 1541 ed il 1550 in età ormai avanzata, dopo aver terminato l’apocalittico Giudizio Universale nella cappella Sistina, per ordine di Paolo III, al quale si deve il nome della cappella.

Segue la sala Ducale di Gianlorenzo Bernini; qui, o nella sala Regia e nell’adiacente aula del Bene, hanno generalmente luogo le udienze private del Santo Padre, quando si tratta di gruppi numerosi. In altri casi, i visitatori vengono ricevuti nella sala Clementina o, quando si tratta di personaggi di notevole importanza, addirittura nell’appartamento Papale.

La sala Clementina, che deve il suo nome a Clemente VIII (1592–1605), è decorata da numerosi affreschi, fra i quali è degna di nota la grande scena dipinta dal fiammingo Paolo Brill, rappresentante San Clemente gettato in mare.

Nella parete a destra di questo affresco si apre l’ingresso dell’appartamento Papale, con undici grandi sale vigilate costantemente dalle Guardie Svizzere. Assai maestosa è la sala del Trono, esattamente al centro della lunga teoria; meno grandiosa ma ugualmente solenne è la sala del Tronetto, immediatamente precedente lo studio del Santo Padre, dove si svolge quotidianamente il lavoro del Capo della Cristianità.
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Il cortile della Pigna. In primo piano la “Sfera nella sfera” di A. Pomodoro, collocata al centro del cortile nel 1990 . In fondo, nel nicchione di Pirro Ligorio, la Pigna di bronzo che un tempo aveva trovato la propria collocazione nell’atrio della basilica Costantiniana.
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La scala elicoidale di uscita dai Musei Vaticani, progettata da Giuseppe Momo nel 1932.


I MUSEI VATICANI

I palazzi Vaticani costituiscono un vero e proprio agglomerato di costruzioni, iniziato nell’alto Medioevo, e proseguito con il contributo di moltissimi papi. In una parte di essi sono sistemati i Musei, il cui ingresso è nella parte settentrionale della cinta esterna delle mura Vaticane. Il portale, che si apre sul viale del Vaticano, è assai imponente con i suoi 10 metri di altezza. Esso è stato scavato nella poderosa muraglia che segna i confini della Città del Vaticano, e nello stesso tempo fa da sostegno al colle. In occasione del Giubileo del 2000 il complesso dei Musei Vaticani è stato dotato di un nuovo accesso che ha sostituito la rampa elicoidale disegnata da Giuseppe Momo nel 1932, oggi utilizzata come uscita dai musei. Il moderno accesso, lodato anche da papa Giovanni Paolo II durante il discorso di inaugurazione, consiste in una monumentale rampa elicoidale ad asse inclinato che collega il livello di entrata con quello delle aree espositive. Nell’atrio sono esposte numerose opere d’arte come il mosaico policromo risalente al I sec.a.C. e due opere di arte contemporanea: il portone d’ingresso di Cecco Bonanotte e una scultura di Giuliano Vangi.
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Il Braccio Nuovo edificato da Raffaele Stern tra il 1817 e il 1822.
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La galleria dei Candelabri è suddivisa in sei sezioni da arcate con colonne e pilastri.

Museo Gregoriano egizio

Si affaccia sull’emiciclo del cortile della Pigna il museo Gregoriano egizio, fondato da Gregorio XVI (1831-46) e completamente riordinato su attuali criteri museografici nel 1989. I preziosi reperti sono sistemati in nove sale; nella prima sala sono esposte iscrizioni ed epigrafi; la seconda sala documenta gli usi funerari; nella terza sala sono esposte sculture provenienti dal Canopo di Villa Adriana a Tivoli; la quarta e la quinta sala documentano interessanti rapporti fra la statuaria egizia e quella romana. Nelle sale sesta e settima, la collezione Grassi e oggetti in bronzo; l’ottava sala contiene vasellame; la nona sala, infine, presenta i rilievi che rivestivano i palazzi reali assiri di Ninive e Nimrud (IX-VII secolo a.C.)

Museo Chiaramonti

Dal bel cortile della Pigna, uno dei tre settori in cui è stato diviso il vastissimo cortile del Belvedere di Bramante, si entra in questo museo, direttamente o attraversando il museo egizio. Deve il suo nome a Pio VII (1800-1823), della famiglia Chiaramonti, che volle continuare l’opera dei suoi predecessori Clemente XIV e Pio VI, procedendo alla sistemazione di un’altra notevole parte delle collezioni Vaticane. A questo scopo fece sistemare da Antonio Canova un lungo corridoio fiancheggiante il cortile della Pigna, facendovi collocare circa ottocento sculture. Oltre al grande corridoio, detto galleria Chiaramonti, ed alla successiva galleria lapidaria, riservata agli studiosi, fa parte di questo museo anche il Braccio nuovo, che unisce trasversalmente tali gallerie con la parallela biblioteca Vaticana.
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L’Augusto di Prima Porta, opera datata tra il 14 e il 29 d.C.

L’imponente quantità di statue collocate nella galleria Chiaramonti, ci impedisce di descriverle dettagliatamente. Si tratta per lo più di statue di divinità, ritratti di sovrani o figure allegoriche, sistemate in 60 scompartimenti laterali delimitati da pilastri.

Il Braccio nuovo è una galleria lunga 70 metri, fiancheggiata da numerose nicchie, che si allarga al centro in un’abside, nella quale è collocata una rappresentazione allegorica del Nilo, copia di un originale alessandrino del II-I secolo a.C., ritrovata nel 1513 presso il Campo Marzio, nel cuore di Roma.

Fra le altre pregevoli statue di questa sezione, la più interessante del Museo Chiaramonti, ricordiamo l’Augusto di Prima Porta, così detto dal nome della località romana nella quale fu ritrovato. L’imperatore è qui rappresentato come comandante supremo dell’esercito, in un atteggiamento di regale dominio, rivestito di una corazza finemente lavorata a rilievo. Tutta la figura spira un senso di maestosa fermezza.

Ricordiamo inoltre una figura di Amazzone, copia di un originale di Policleto, grande scultore greco che fissò il “canone”, ossia la regola ideale delle perfette proporzioni umane. contemporaneo di Fidia (V secolo a.C.). Altra pregevole copia è quella del Doriforo, anche questa da un originale di Policleto.
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La statua di stile ellenistico raffigurante il fiume Nilo, opera romana del II-I secolo a.C.
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L’Apoxyomenos, l’atleta che si deterge il sudore, risale al I secolo d.C. ed è copia romana di un’opera bronzea attribuita alla scultore greco Lisippo, eseguita attorno al 320 a.C.

[image: ]

Il celebre Apollo del Belvedere fu la prima opera con la quale Giulio II diede avvio alla raccolta di statue che rappresentò il primo nucleo degli attuali Musei Vaticani.
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Il Perseo, opera neoclassica del Canova.
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L’Hermes, copia in marmo di età adrianea.

Museo Pio-Clementino

Il museo Pio-Clementino deve il suo nome a Clemente XIV (1769-75) ed al suo successore Pio VI (1775-99), ai quali si deve la sua sistemazione definitiva. È costituito da dodici sale, contenenti sculture appartenenti per lo più all’arte romana, fra le quali numerose copie di originali greci.

Attualmente si accede al museo dal primo ingresso, voluto da Clemente XIV, sul lato opposto rispetto a quello successivamente stabilito da Pio VI. Oltrepassato l’arco d’ingresso con l’iscrizione “Museum Clementinum”, si può ammirare subito a sinistra il famoso sarcofago di Lucio Cornelio Scipione Barbato (console nel 298 a.C.), che fu rinvenuto nel sepolcro degli Scipioni sulla via Appia Antica. Attraverso un vestibolo rotondo, adornato di un pregevole altare funerario, si giunge a destra al gabinetto dello Apoxiomenos, che deve il suo nome al famoso Apoxiomenos, l’atleta che si deterge con uno speciale strumento, dopo essersi cosparso di olio e sabbia. La statua è l’unica copia esistente dell’originale greco di Lisippo, sommo artista del IV secolo a.C., prediletto da Alessandro Magno, del quale eseguì numerosi ritratti perduti.

Subito dopo si accede nel cortile ottagono del Belvedere, da non confondersi con il grande cortile del Belvedere che s’apre tra la biblioteca e la galleria Lapidaria. Piccolo, ma di squisite dimensioni, fu progettato in forma quadrilatera, con gli angoli smussati, da Donato Bramante. Soltanto nel 1775 esso assunse la forma ottogonale che oggi lo distingue, per mezzo del portico edificato da Michelangelo Simonetti, l’architetto al quale si deve la sistemazione di questo museo. In seguito, sotto il portico che circonda il cortile, il Canova chiuse quattro piccoli vani, detti “gabinetti”, nei quali sono collocate alcune delle più ammirate statue dei musei Vaticani. Essi sono: il Gabinetto dell’Apollo del Belvedere, con la copia in marmo dell’Apollo di bronzo del IV secolo a.C., ritrovata alla fine del Quattrocento e sistemata qui da Giulio II insieme ad alcune altre statue, con le quali costituì il primo nucleo dei Musei Vaticani. Assai interessanti sono, nello stesso gabinetto, frammenti originali di rilievi che adornavano il Partenone. Il Gabinetto del Laocoonte, con il celebre gruppo di Laocoonte e dei suoi figli assaliti dai serpenti marini, dal quale sembra sia stato ispirato uno dei più famosi episodi dell’“Eneide” di Virgilio. Si tratta di un’opera originale di tre scultori rodiesi del I secolo a.C., Agesandro, Atenodoro e Polidoro, ritrovata nel 1506 all’Esquilino. Il Gabinetto dell’Hermes, con la statua di Hermes, copia di un originale da molti attribuito a Prassitele (IV secolo a.C.). Vi è inoltre un pregevole originale greco del V secolo a.C., rappresentante la testa di Minerva. Il Gabinetto del Perseo, con tre statue eseguite da Antonio Canova, allo scopo di rimpiazzare altrettante statue antiche dello stesso soggetto, trasportate a Parigi nel 1800, dopo la firma del Trattato di Tolentino fra Pio VI e Napoleone Bonaparte. Rappresentano Perseo e due lottatori, Kreugas e Damoxenos, eseguiti secondo gli ideali neoclassici, ispirandosi fedelmente ai grandi modelli dell’arte greco-romana.
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Il Laocoonte è un’opera originale ellenistica del I secolo a.C. di enorme valore artistico.
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Veduta aerea del Vaticano. Sulla destra si possono osservare i palazzi Vaticani dove hanno sede i Musei.
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La galleria delle carte geografiche.

Segue la sala degli animali, con numerose statue rappresentanti appunto vari tipi di animali, molte delle quali eseguite nel XVIII secolo dall’ordinatore della sala, Francesco A. Franzoni. Nella parete minore a sinistra di chi entra è la statua di Meleagro con il suo cane, copia di un famoso originale greco del IV secolo a.C., attribuito ad uno dei più noti artisti di quell’epoca, Skopas. Il pavimento è adorno di tre mosaici del II secolo d.C., rappresentanti figure di animali con arabeschi e motivi vegetali.

Dirigendoci verso destra, troviamo la lunga galleria delle statue, molte delle quali veramente notevoli. Ci limitiamo a citare le copie di due originali di Prassitele, il maggiore scultore greco del IV secolo a.C., l’Apollo detto Sauroctonos, perché rappresentato nell’atto di uccidere una lucertola, e un Sileno, collocate rispettivamente nella fila a destra ed in quella sinistra di chi entra.

In fondo si apre la galleria dei busti, contenente un’interessante serie di busti, molti dei quali originali romani: si tratta infatti di un genere di scultura nel quale l’arte capitolina si espresse al meglio. Famosa la coppia detta di Catone e Porcia, rappresentante due coniugi romani del I secolo a.C. Ricordiamo inoltre alcuni ritratti imperiali, fra i quali quello di Ottaviano, il futuro Augusto, raffigurato ancora giovanetto; il suo sguardo, tuttavia, è già quello di un cosciente e responsabile condottiero.
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Il Torso del Belvedere risale al I secolo a.C.
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La Venus Felix è una scultura romana dedicata all’imperatrice Faustina, la moglie di Marco Aurelio. Si ispira alla Venere di Prassitele (IV secolo a.C.).
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La statua di Meleagro è una copia romana del I secolo d.C. di un originale greco, probabilmente del celebre Skopas, del IV secolo a.C.

Si torna nella galleria delle statue, attraverso un passaggio a destra, adornato da un pregevole bassorilievo originale greco del V secolo a.C., proveniente dalla stele funeraria di un giovane atleta. Si entra nel gabinetto delle maschere, saletta di pianta quadrata elegantemente decorata con mosaici pavimentali provenienti dalla fastosa Villa Adriana presso Tivoli. Questi rappresentano appunto maschere teatrali, ed un grazioso paesaggio con animali. Nelle pareti si aprono quattro nicchie, alternate a colonne di prezioso alabastro orientale, nelle quali sono collocate alcune delle più ammirate statue femminili dell’antichità: al centro è la Venere di Cnido, pregevole copia di un famoso originale di Prassitele; a sinistra un elegante gruppo rappresentante le Tre Grazie, copia di un originale del II secolo a.C.; a destra una piccola copia della aggraziata Venere accovacciata di Doidalsas, scultore della Bitinia del III secolo a.C.

Si esce nuovamente nella galleria delle statue; attraverso la sala degli animali si giunge alla sala delle Muse, che deve il suo nome alle statue rappresentanti sette delle nove famose figure mitologiche, protettrici delle arti, accompagnate dalla statua del loro dio, Apollo Musagete. Il gruppo, collocato lungo le pareti, è costituito da copie romane di originali greci del III secolo a.C., provenienti da Tivoli. Vediamo inoltre un buon numero di ritratti di importanti personaggi dell’antica Grecia, per lo più in forma di “erma” (colonnetta terminante in un busto), fra i quali Pericle, il grande signore di Atene del V secolo a.C., e gli immortali filosofi Socrate e Platone. Al centro della sala è il famoso Torso del Belvedere, un celeberrimo frammento ellenistico del I secolo a.C., firmato dall’ateniese Apollonio e scoperto negli ultimi anni del Quattrocento a Campo de’ Fiori a Roma. Seduto su di una pelle di leone, privo della testa e degli arti (ha soltanto la parte superiore delle gambe) è caratterizzato da un’eccezionale sapienza anatomica e da un vibrante senso di vita. I maggiori artisti del Rinascimento, a cominciare da Michelangelo e da Raffaello, espressero una profonda ammirazione per questo frammento, che sembra raffiguri Ercole.

Segue la sala rotonda, al centro della quale è una colossale tazza di porfido dal diametro di oltre 4 metri. Nella parete si aprono nicchie, contenenti statue di grandi dimensioni. Ricordiamo fra le altre la famosa Giunone detta Barberini, copia di un originale greco del V secolo a.C., il secolo d’oro della scultura ellenica e il grande ritratto di Antinoo, il favorito dell’imperatore Adriano, originale romano del II secolo d.C., proveniente da Palestrina.

Le nicchie si alternano con altrettanti busti, fra i quali quello di Giove da Otricoli, dal nome della località dove fu trovato, copia di un originale del IV secolo a.C., e quello di Adriano, proveniente dal mausoleo di quell’imperatore (oggi Castel Sant’Angelo).
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La sala Rotonda realizzata dal Simonetti.

Segue la sala a croce greca, nella quale troneggiano due maestosi sarcofagi in porfido, appartenenti a due eminenti donne della famiglia di Costantino: il sarcofago di Sant’ Elena, madre dell’imperatore, decorato da scene di battaglia fra barbari e cavalieri e dai busti di Costantino e della Santa e il sarcofago di Santa Costanza, figlia dell’imperatore, ornato da putti vendemmianti fra tralci di vite.

Museo Gregoriano etrusco

E’ ordinato al primo piano e deve il suo nome a papa Gregorio XVI (1831-46). Contiene reperti provenienti dagli scavi effettuati nell’Etruria meridionale, soprattutto nel XIX secolo, risistemati fra il 1992 e il 1993. Degni di nota, nella seconda sala, l’intero corredo della Tomba Regolini-Galassi, dal nome degli scopritori, ritrovata a Cerveteri nel 1836; il Marte di Todi, bronzo del V secolo a.C., nella terza sala; la collezione Guglielmi nella quinta sala ; preziose oreficerie nella sesta sala; pregevoli terrecotte nella settima sala; l’Antiquarium romano nell’ottava sala; la collezione Falcioni nella nona sala.
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Sarcofago in porfido di Sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino.
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Il Marte di Todi risale al V secolo a.C.

A destra della scalinata si apre la sala della Biga, al centro della quale domina appunto la Biga, ricostruita alla fine del XVIII secolo con pezzi originali del I secolo d.C., integrati nelle parti mancanti con pezzi perfettamente imitati. Lungo le pareti sono collocate varie statue, fra cui la copia del discobolo di Mirone, il più famoso dell’antichità.

Di qui inizia la galleria dei candelabri, che prende il nome da numerose copie di candelabri in marmo di epoca romana. Anche i sarcofagi e le statue che vi sono esposte sono, per lo più, copie di età romana di originali greci.

Segue la galleria degli arazzi, nella quale erano un tempo esposti i famosi arazzi degli Atti degli Apostoli, realizzati usando come base alcuni cartoni di Raffaello, oggi sistemati nell’VIII Sala della Pinacoteca Vaticana. Al loro posto sono stati collocati dieci arazzi, rappresentanti scene della vita di Gesù, eseguiti successivamente a Bruxelles su cartoni di scuola italiana.

Oltre la galleria degli arazzi, si trova la luminosa e colorata galleria delle carte geografiche sulle cui pareti sono affrescate le regioni italiane. E’ interessante verificare come queste fossero storicamente individuate già nell’epoca in cui i dipinti vennero realizzati, sotto il pontificato di Gregorio XIII (1578-1580), utilizzando per i rilievi cartografici nuovi strumenti tecnici e scientifici.
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Vaso etrusco in bucchero.
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La Biga è una scultura romana del I secolo d.C., restaurata dallo scultore neoclassico Franzoni, autore dei cavalli e delle ruote.
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Le logge di Raffaello sorvegliate da una guardia svizzera. È questo il secondo piano delle logge, iniziate al pianterreno dal Bramante e completate da Raffaello, che eseguì tra il 1517 e il 1519 questa loggia ed il peristilio ad architravi da cui oggi si accede alla Segreteria di Stato.

Normalmente l’accesso non è consentito al pubblico.
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Stanze di Raffaello, Incendio di Borgo (particolare).

Stanze e logge di Raffaello

Nel 1508, mentre Michelangelo iniziava la decorazione della volta della Cappella Sistina, il pontefice incaricò il giovanissimo Raffaello, già divenuto l’idolo della Roma patrizia, di adornare le quattro vaste sale della sua nuova residenza con grandi affreschi. La visita ha inizio dalla sala di Costantino, alla quale si giunge attraverso un passaggio esterno che si affaccia sul cortile del Belvedere. In questa sala dedicata all’imperatore che nel 313 decretò la libertà di culto per i cristiani e affrescata per ultima, dopo la morte dell’artista, nulla più appartiene al pennello di Raffaello: si discute perfino se il piano della decorazione debba essere attribuito ai suoi allievi, Giulio Romano e Francesco Penni. Al primo si deve la grande scena della Battaglia di Costantino.

Di qui, una porta nella parete a sinistra della Battaglia di Costantino, conduce alle logge di Raffaello, che si affacciano sul cortile di San Damaso. Non sono aperte al pubblico; ci limitiamo perciò a ricordarne i caratteri essenziali. La concezione generale della decorazione è attribuita a Raffaello, che progettò una serie di scene bibliche rappresentate in riquadri al di sopra delle piccole volte delle arcate (la ben nota Bibbia di Raffaello). Di estremo interesse artistico la cornice decorativa ispirata alla Domus aurea, con stucchi e motivi ornamentali ad affresco, le cosiddette “grottesche”, che conobbero una vastissima diffusione.

Dalla sala di Costantino si accede alla cappella di Niccolò V, decorata di affreschi del Beato Angelico (1448-50), in cui il maestro narra in modi limpidi le storie dei due protomartiri Stefano e Lorenzo, creando scene ricche di umanità e di grande equilibrio formale. Un ornato con foglie d’alloro e fiori divide gli affreschi delle pareti in due ordini.

Segue la stanza di Eliodoro, decorata fra il 1512 ed il 1514, quando Raffaello era ormai completamente padrone dei suoi mezzi espressivi. La stanza prende il nome dal concitato affresco dipinto sulla parete di entrata, rappresentante La cacciata di Eliodoro dal Tempio di Gerusalemme, per aver tentato di rubarne sacrilegamente il tesoro.

Contrariamente alla tradizione, il soggetto principale della scena non è collocato al centro, ma sul lato destro. La parte centrale, vuota in primo piano, sembra acquistare una dimensione infinita nella serie di archi che si succedono ritmicamente, fra giochi di luci ed ombre. A sinistra è la folla degli spettatori della drammatica scena dietro ai quali si ergono, superbamente assenti a quanto si svolge intorno a loro, Giulio II assiso sulla sedia gestatoria ed un gruppetto di dignitari pontifici.

Procedendo verso sinistra, si ammira la famosa scena del Miracolo di Bolsena, magistralmente sistemata al di sopra di una finestra. L’episodio rappresentato ebbe luogo a Bolsena nel 1263: un sacerdote che celebrava la Messa, tormentato da dubbi sulla reale presenza di Cristo nell’Ostia consacrata, ne vide improvvisamente stillare gocce di sangue, che macchiarono il Corporale. Giulio II nutriva una particolare venerazione per questa reliquia, custodita nel Duomo di Orvieto; Raffaello, perciò, riprodusse la scena, collocandovi il papa stesso quale ideale testimone.

Nella parete di fronte alla porta d’ingresso è rappresentato l’Incontro di S. Leone Magno con Attila, re degli Unni, opera degli allievi di Raffaello.

Quarta ed ultima scena della Stanza di Eliodoro è la Liberazione di San Pietro dal carcere. Ancora una volta l’artista trova una brillante soluzione al problema costituito dalla presenza della finestra: nella lunetta in alto è rappresentata la cella dell’apostolo, dove è penetrato un angelo sfolgorante di luce. Ai lati è invece una doppia gradinata, dove le guardie giacciono, colpite dall’improvvisa comparsa del messaggero celeste. Sullo sfondo, a sinistra, brilla un mite chiaro di luna, velato da nubi, che dà alla scena un tocco di struggente malinconia. La decorazione della stanza è completata dalle scene bibliche del soffitto, attribuite a Guglielmo di Marcillat, noto pittore di vetrate del XVI secolo, e dal pavimento in mosaico di arte romana del II secolo d.C.
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Stanze di Raffaello, La liberazione di San Pietro dal carcere (particolare).
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La Cappella Niccolina deve il suo nome a Papa Niccolò V Parentuccelli. Si trova nella torre di Innocenzo III che costituisce una dei monumenti più antichi dei Palazzi Vaticani.

L’affresco, del 1451, è opera del Beato Angelico e rappresenta le storie di Santo Stefano e San Lorenzo. Sulle volte stellate sono ritratti i quattro evangelisti con i loro simboli.
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La Scuola di Atene costituisce una delle più significative celebrazioni della cultura classica. Al centro della scena dialogano Platone ed Aristotele. In basso, sull'estrema destra, si può riconoscere il volto dello stesso Raffaello intento ad osservare lo spettatore.

Si passa, quindi, nella stanza della Segnatura, così detta perché sede delle riunioni dell’omonimo tribunale ecclesiastico. Questa stanza fu la prima ad essere affrescata fra il 1509 ed il 1511 da Raffaello, ed è particolarmente importante, poiché gli affreschi che la decorano sono quasi interamente di mano del maestro.

La Disputa del Santissimo Sacramento, nella grande parete di fronte all’entrata, è una composizione ampia e serena, tutta pervasa da una calda luminosità. È interamente svolta su di un duplice piano: il Cielo, dove Cristo trionfante siede sullo sfondo di un immateriale cielo dorato, in mezzo ai suoi apostoli, mentre al di sopra il Padre benedicente si erge maestoso fra gli angeli librati nell’aria; e la Terra, dove una nobile assemblea di Padri e Dottori della chiesa, di prelati e di religiosi fa corona all’altare sormontato dal Santissimo Sacramento, vero fulcro della scena, legame anche visivo fra la Terra ed il Cielo.

L’affresco sopra la finestra, alla sinistra di chi osservi la Disputa, raffigura sulla lunetta tre virtù cardinali, Fortezza, Prudenza e Temperanza; al di sotto, due scene monocromatiche (ossia ad un unico colore) ai lati delle finestre offrono una rappresentazione della quarta virtù cardinale, la Giustizia: a sinistra vediamo l’Imperatore Giustiniano e la consegna delle Pandette (VI secolo); a destra, Papa Gregorio IX e la consegna dei Decretali, ossia dei codici della legge ecclesiastica (XIII secolo).

Sulla parete d’entrata di fronte alla Disputa si trova un altro vasto capolavoro, nel quale l’arte di Raffaello si rivela ancora più sciolta e matura che nel precedente: la Scuola di Atene, celebrazione del pensiero e della scienza umana. In un’ampia, poderosa costruzione basilicale ispirata, a quanto sembra, al progetto del Bramante per San Pietro in Vaticano, è riunito un consesso dei maggiori sapienti e filosofi dell’antichità. Al centro, sullo sfondo di un grande arco, sono Platone ed Aristotele che conversano insieme; a sinistra, in alto, Socrate ed Alcibiade attorniati da seguaci, ed in basso, all’inizio della scalinata, Pitagora circondato da un infervorato gruppo di musici e di matematici. Nella figura del geometra (Archimede o Euclide), che nel gruppo a destra traccia disegni, è stato ravvisato il Bramante. In primo piano, all’estrema destra, è lo stesso Raffaello, uno dei due personaggi che guardano verso lo spettatore, e precisamente il secondo. Il primo, vestito di bianco, sembra sia il noto pittore Sodoma.
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Il miracolo di Bolsena, di indubbio valore pittorico per la rappresentazione plastica delle figure e la vivacità cromatica dell’insieme, si rifà all’episodio dal quale fu istituito il Corpus Domini. Vediamo ritratto lo stesso Giulio II, inginocchiato di fronte all’altare, intento ad osservare la goccia di sangue che stilla dall’Ostia consacrata quale testimonianza della presenza del Corpo di Cristo nell’Eucarestia.
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Collezione di Arte Moderna Religiosa. Ecce Homo, di Georges Rouault (1946).

Nella quarta ed ultima parete, sulla destra, è rappresentato il Parnaso, il monte mitologico sacro ad Apollo ed alle nove Muse. Raffaello risolse la consueta difficoltà costituita dalla presenza di una finestra, inserendola all’interno del profilo del monte Parnaso. Al centro della composizione è Apollo, che suona la viola attorniato dalle Muse e dai più famosi poeti di tutti i tempi, dall’antichità classica fino ai contemporanei del pittore.

Si giunge quindi alla stanza dell’Incendio di Borgo, l’ultima nella quale intervenne l’artista, dal 1514 al 1517. A quell’epoca Raffaello era al colmo della sua attività: sommerso dalle richieste, non volendo perdere il favore del pubblico, il maestro affidava buona parte dell’esecuzione del suo lavoro ai suoi allievi, abbassando così il livello tecnico ed artistico delle opere a lui commissionate.

Gli affreschi di questa stanza rappresentano episodi che hanno per protagonisti i Papi Leone III e Leone IV, vissuti nel IX secolo, entrambi raffigurati con le sembianze di Leone X, sotto il cui pontificato vennero eseguiti.

La scena più importante, dalla quale la stanza prende il nome, è quella dell’Incendio di Borgo, l’unica interamente ideata da Raffaello. Alcuni episodi, eseguiti sicuramente dall’urbinate, testimoniano la sempre altissima qualità della sua pittura.

Particolarmente suggestivo il gruppo di Enea, Anchise e Julo all’estrema sinistra, chiara allusione all’incendio di Troia; sulla destra spiccano le stupende figure femminili delle “portatrici d’acqua” e, sullo sfondo, la rievocazione della vecchia basilica costantiniana, che in quegli anni era ormai in fase di demolizione.

Per quanto riguarda gli altri maggiori affreschi della stanza, ne citeremo alcuni: alla parete destra, l’Incoronazione di Carlo Magno da parte di Leone III. Questo affresco è ritenuto del Penni, con l’aiuto di Giulio Romano; alla parete sinistra la Vittoria navale di Leone IV sui saraceni presso Ostia (849); alla parete della finestra, il Giuramento di Leone III, col quale il pontefice si purificò in San Pietro di false accuse. Attribuito a Giulio Romano, è riferito da altri a Perin del Vaga.
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stanza di Eliodoro. La Liberazione di San Pietro dal carcere. La luce si irradia dalle diverse fonti luminose per diventare padrona dell’oscurità, origine dei colori e delle forme degli attori, che, come in una serie di fotogrammi, animano le tre scene che compongono la vicenda.
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Stanza della Segnatura. La Disputa del Sacramento celebra il trionfo della Chiesa e della Fede cristiana. Raffaello dipinse questo affresco in età ancora giovane, dimostrando già una piena e matura padronanza del suo talento artistico.

Appartamento Borgia

Sottostante e quasi perfettamente corrispondente alle stanze di Raffaello è l’appartamento Borgia, costruito per ordine di Alessandro VI Borgia (1492-1503) che lo fece decorare dal pittore umbro Bernardino di Betto detto il Pinturicchio e dai suoi allievi. Dopo la morte di Alessandro VI, il suo successore Giulio II, che gli era fortemente ostile, non volle risiedere nell’appartamento da lui predisposto. Di qui la decisione di trasferirsi al piano superiore nelle stanze affrescate da Raffaello e dai suoi allievi, che abbiamo appena descritto.

Non si conosce la destinazione originaria delle stanze che costituiscono l’appartamento; hanno perciò preso il nome dai principali soggetti degli affreschi che le decorano.

La prima sala deve il suo nome alle Sibille che, alternate a Profeti, adornano le dodici lunette.

Nella terza sala, detta del “Credo”, sono raffigurati gli Apostoli che reggono rotoli di pergamena, nei quali sono scritti gli articoli del Credo. Queste prime due sale si trovano nella torre Borgia, una poderosa costruzione aggiunta da Alessandro VI e recentemente restaurata.

Le quattro sale successive, invece, fanno parte dell’antico palazzo Vaticano, e confinano con le sale Regia e Ducale, dalle quali sono separate soltanto da alcune salette intermedie.

La quarta sala è detta delle Arti Liberali, per gli affreschi glorificanti le arti del trivio (grammatica, dialettica, retorica) e del quadrivio (geometria, aritmetica, musica ed astronomia), sulle quali era basata tutta la cultura medioevale e del primo Rinascimento. Assai fastoso l’ornamento del soffitto, con affreschi, grottesche e stucchi dorati. È la prima sala fra quelle collocate nell’edificio di Niccolò V; alcuni gradini indicano la differenza di livello fra le due costruzioni.

La quinta sala reca episodi biografici di numerosi santi, ed è perciò detta dei Santi. Ricordiamo la Disputa di Santa Caterina d'Alessandria, eseguita su di una vasta lunetta di fronte alla finestra. Nella scena, splendente di luci e di colori, spicca una maestosa riproduzione dell’arco di Costantino. Pregevoli arazzi fiamminghi del XV secolo sono appesi ad adornare la parte inferiore delle pareti.

Segue la sesta sala detta dei Misteri della Fede, nella quale sono affrescate scene relative ai maggiori misteri del Cristianesimo: l’Annunciazione, la Nascita di Gesù, l’Adorazione dei Magi, la Resurrezione, nella quale è rappresentato a sinistra Alessandro VI inginocchiato in adorazione, rivestito di ricchissimi paramenti pontificali, l’Ascensione, la Pentecoste, l’Assunzione, Annunciazione, Epifania e Natività.

La settima sala, detta dei Pontefici, deve il suo nome ai ritratti dei Papi che anticamente ne adornavano il soffitto, perduti nel rifacimento a volta. La decorazione pittorica di questa sala, la più vasta dell’appartamento, venne eseguita in epoca successiva alle precedenti. È opera di Giovanni da Udine e da Pierin del Vaga, allievi di Raffaello, e presenta rilevanti influssi dell’arte di questo grande maestro.

Le sale sono fornite di caminetti, colonne ornamentali e suppellettili dell’epoca, che ne sottolineano il carattere fastoso.

Nel 1973 Paolo VI vi fece sistemare una ricca collezione d’arte religiosa moderna nell’appartamento Borgia e in cinquantacinque altre sale, che si susseguono anche al pianterreno. Fece ristrutturare a questo scopo un’intera ala del palazzo medioevale, con grandi ambienti a crociera e numerosissimi vani di minori dimensioni.

È costituita da circa 800 opere di pittura, scultura e grafica, donate al Vaticano da oltre duecentocinquanta artisti e collezionisti di tutte le nazionalità e tendenze.
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Appartamento Borgia, sala dei Santi. La disputa di Santa Caterina d’Alessandria al cospetto dell’imperatore Massimino, opera del Pinturicchio - particolare.
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Michelangelo, la Creazione dell’Uomo. Particolare del soffitto della Cappella Sistina.

Attraverso il contatto delle dita il Creatore trasmette all’uomo la vita.

LA CAPPELLA SISTINA

La Cappella Sistina fu eretta dall’architetto Giovanni de’ Dolci tra il 1475 e il 1483 su incarico di Sisto IV, che volle questa costruzione essenziale nelle forme architettoniche, chiusa e pressoché inaccessibile dall’esterno, quasi fortificata.

La decorazione pittorica iniziata nel 1481 trasformò questa severa, quasi spoglia cappella in una preziosa pinacoteca della pittura rinascimentale italiana tra il Quattrocento ed il Cinquecento. Fu lo stesso papa Sisto IV ad incaricare alcuni tra i migliori pittori dell’epoca come Perugino, Botticelli, Ghirlandaio e Cosimo Rosselli, di realizzare le storie parallele del Vecchio e del Nuovo Testamento che si affrontano sulla fascia centrale delle due pareti. Sono perciò rappresentate in modo coordinato, sulle due pareti laterali, la Vita di Mosè (Vecchio Testamento) da una parte e la Vita di Cristo (Nuovo Testamento), dall’altra.

Così al Viaggio di Mosè in Egitto, attribuito al Pinturicchio, corrisponde sul lato opposto il Battesimo di Gesù sicuramente del Pinturicchio; oltre alla classica simbologia cristiana, sullo sfondo, nella valle, si vedono monumenti romani.

I riquadri successivi sono invece opera del Botticelli: nella serie biblica a sinistra Mosè con le figlie di Jetro, in quella evangelica a destra Le tentazioni di Cristo e La purificazione del lebbroso.

Proseguendo, Il passaggio del Mar Rosso di Cosimo Rosselli, glorifica allegoricamente la grande vittoria delle truppe papali di Sisto IV contro i napoletani a Campomorto (1482), sul lato dedicato al Vecchio Testamento. Su quello opposto è La chiamata dei primi apostoli del Ghirlandaio, maestro di Michelangelo.

Seguono La consegna delle tavole della Legge, spezzate da Mosè dopo aver scoperto che il popolo d’Israele danzava in adorazione attorno al vitello d’oro, da un lato e Il discorso della montagna dall’altro, entrambi del Rosselli.

Torna il Botticelli nell’episodio biblico di Core, Dathan e Abiron, a fronte del quale il Perugino, maestro di Raffaello, dipinse La consegna delle chiavi a S. Pietro. A conclusione degli affreschi laterali troviamo a sinistra Il testamento e la morte di Mosè di Luca Signorelli, mentre a destra Cosimo Rosselli realizzò una delle sue migliori opere, L’ultima Cena.

Nel 1508 Giulio II, sempre desideroso di nuove imprese, ordinò al giovane Michelangelo di dipingere il soffitto della Sistina. Il lavoro gigantesco fu iniziato nel maggio 1508 e fu finito nel giorno dei Morti dell’anno 1512.

L’oggettiva difficoltà rappresentata dall’ampiezza (un’area di ben 800 metri quadrati) e dalla nudità della superficie della volta venne brillantemente superata da Michelangelo con un’invenzione che rivela tutta la complessità del suo genio artistico. Egli infatti sovrappose all’architettura reale una struttura architettonica dipinta nella quale collocò, con effetti tridimensionali stupefacenti, i vari elementi figurativi.
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Celebrazione religiosa nella Cappella Sistina, con il Pontefice ed i cardinali.
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L’artista seppe fondere in modo ineguagliabile pittura, scultura ed architettura, sfruttando la curvatura della volta per inserire dinamicamente nelle scene le possenti figure.

Al centro del complesso disegno si susseguono nove riquadri con Episodi della Genesi. Sono fiancheggiati dai celebri ignudi e rappresentano rispettivamente, dall’altare maggiore alla parete d’ingresso, la Separazione della luce dalle tenebre; la Creazione degli astri e delle piante; la Separazione della terra dalle acque. Questa è la scena centrale del ciclo, anche dal punto di vista pittorico. L’artista esprime il sublime atto della creazione con il semplice tocco delle punte delle dita, attraverso le quali sembra passare una vera e propria carica di vitalità fra il Creatore e Adamo.

Dopo la Creazione di Eva, segue il Peccato originale, la scena è divisa in due parti dall’albero sul quale è attorcigliato il serpente dal busto di donna, che rivolto verso sinistra invita Adamo ed Eva a cogliere il frutto proibito. Sulla destra si consuma, con un rapporto di causa-effetto, il dramma della cacciata dal Paradiso terrestre. Troviamo poi Il Sacrificio di Noè, ambientato ormai al di fuori del Paradiso terrestre. La scena, che celebra il ringraziamento dopo la catastrofe, è cronologicamente posteriore alla successiva, rappresentante il Diluvio universale, quadro corale affollato di figure e di episodi. Infine l’Ebbrezza di Noè, conclude, con una nota di amaro pessimismo sulle miserie della natura umana, il potente ciclo della volta grandiosa.

I Profeti e le Sibille tra gli spazi triangolari, là dove la volta s’incurva, sono le figure più grandi dell’opera monumentale, sedute su solenni scranni e accompagnate da angeli e da genietti. Nelle lunette sovrastanti le finestre e nei “pennacchi” triangolari sono raffigurati gli antenati di Cristo, mentre nei quattro grandi “pennacchi” angolari sono dipinti episodi dell’Antico Testamento, di carattere particolarmente drammatico, riguardanti la salvezza del popolo d’Israele.

Dalla decorazione del soffitto passarono ben ventitré anni, nel corso dei quali il mondo cristiano venne diviso dalla Riforma luterana e Roma subì il terribile Sacco del 1527, prima che Michelangelo realizzasse, nella parete dell’altare maggiore, il Giudizio Universale. È un’opera unica, inimitabile, grandiosa che ci conquista e domina con la splendida audacia del suo creatore, che vi profuse tutta la sua forza.

Il Giudizio Universale, compendio della Divina Commedia ed esplosione pittorica del Dies irae, fu iniziato da Michelangelo, su incarico di Papa Paolo III, nel 1535 e finito nel 1541.

Trecento personaggi affollano un disegno stupefacente per coerenza e chiarezza, in cui lo spazio è organizzato in una vera e propria architettura di figure. Sulla scena grandiosa domina il Cristo, Giudice implacabile, con il braccio destro alzato, in atto di condanna. L’ “Andate, o maledetti!” non è detto, non è scritto, ma lo si sente. La Madonna al suo fianco costituisce il sempre vivo legame fra Cristo e l’umanità. Gli altri personaggi della corte sono i profeti, gli apostoli, i martiri. Alla destra del Messia gli eletti; alla sinistra i reprobi.
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La Cappella Sistina. La Sibilla Eritrea (particolare della volta).
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La Cappella Sistina. Il Profeta Isaia (particolare della volta).

Nel cielo, tra le lunette, sono schierati gli angeli con gli strumenti della Passione. In basso, a sinistra, la scena della resurrezione dei morti: un gruppo di angeli, al centro, recanti il libro del giudizio, dà fiato alle trombe, mentre dai sepolcri scoperchiati si scuotono i morti per ritrovarsi nella valle di Giosafat. E mentre i buoni salgono al cielo tra la rabbia impotente dei demoni, i cattivi vengono precipitati negli abissi, dove li attendono Caronte con la barca e Minosse, il giudice infernale.

Tra il 1980 e il 1994 è stato eseguito un gigantesco lavoro di restauro degli affreschi della volta e del Giudizio Universale, che ha destato la più viva attenzione in tutto il mondo.

L’approfondita ripulitura, infatti, dissolvendo il pesante strato di polvere e nerofumo, che con i secoli si era depositato sul dipinto, nonché i maldestri restauri eseguiti nel Settecento con colle animali, ha messo in luce colori vivissimi, in parte inattesi, che hanno indotto alcuni studiosi a rivedere la teoria della prevalenza del disegno sul cromatismo nella pittura di Michelangelo.

Un ripristino così drastico delle condizioni iniziali ha dato avvio ad un dibattito vivacissimo fra coloro che ritengono che ogni intervento di restauro debba tener conto di quella “quarta dimensione” che è il tempo, mantenendone percettibilmente la patina, e coloro che considerano prevalente l’esigenza di ricostituire filologicamente, quando possibile, l’opera d’arte nella sua realtà originaria.

[image: ]


BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA

È suddivisa in più sezioni: sale, cappelle, gallerie ed, infine, il museo profano.

Si incontra per prima la sala degli Indirizzi di Pio IX, al centro della quale suscita interesse la vetrina contenente oggetti provenienti dagli scavi di Pompei del 1849.

Si apre quindi cappella di San Pio V, di forma rotonda, alla quale corrispondono due cappelle della stessa pianta, collocate rispettivamente nel piano inferiore ed in quello superiore. Essa contiene oggetti provenienti dal tesoro del Sancta Sanctorum, la cappella privata dei Papi nel Laterano, dove erano collocate importanti reliquie contenute in preziosissimi reliquiari.

A sinistra della cappella sono esposti paramenti preziosamente ricamati. Superata la porta che si apre sulla sinistra di chi proviene dalla cappella di San Pio V, si possono ammirare numerosi esempi di arte cristiana orientale.

Segue la sala degli Indirizzi di Leone XIII (1878-1903) e San Pio X (1903-14), dove sono custoditi numerosi documenti congratulatori indirizzati a questi pontefici.
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Il salone Sistino della Biblioteca. Venne realizzato per volere di Sisto V per adibirlo a sala di lettura. La decorazione diretta da Cesare Nebbia è opera di numerosi artisti.
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Uno dei mappamondi conservati nella Biblioteca Apostolica Vaticana.

Proseguendo dopo la cappella di San Pio V si osserva una saletta che si apre a sinistra della sala degli Indirizzi: vi è custodito il pregevolissimo affresco romano delle Nozze Aldobrandini, una delle gemme del Vaticano. Si tratta di un dipinto del I secolo d.C., trovato all’Esquilino agli inizi del Seicento. Rappresenta una scena nuziale, evidentemente ispirata da un’opera greca, ed eseguita con geniale abilità.

La lunga galleria prosegue con la sala dei Papiri, così denominata poiché vi sono esposti numerosi papiri dell’alto Medioevo (VI-IX secolo). Il successivo museo Sacro, fondato da Benedetto XIV nel 1756, presenta importanti antichità cristiane. Vi sono contenuti oggetti provenienti per lo più dalle catacombe di Roma, in vetro, bronzo, argento ed avorio. Non mancano tuttavia anche opere bizantine ed orientali, nonché dell’Alto Medioevo, tutte degne di essere attentamente osservate.

Ha inizio di qui la Biblioteca vera e propria, con la galleria di Urbano VIII, che presenta interessanti strumenti astronomici. Seguono le due sezioni dette sale Sistine: si nota sul muro divisorio fra la prima e la seconda, dalla parte di quest’ultima, un affresco rappresentante la Sistemazione dell’obelisco in Piazza San Pietro (1586).

Sulla destra della galleria si apre il grande salone Sistino, il cuore della biblioteca, preceduto da un vestibolo. Si tratta di una vasta sala lunga ben 70 metri, con due navate a volta, sorrette da sette pilastri. Costruita fra il 1587 ed il 1589 da Domenico Fontana per ordine di Sisto V, è decorata da affreschi con suggestive vedute di Roma di quell’epoca.

Lo splendore artistico del salone Sistino non deve far dimenticare la preziosità dei documenti che vi sono raccolti, custoditi nelle apposite vetrine: manoscritti risalenti fino al IV secolo, palinsesti, cioè pergamene antiche raschiate nel Medioevo per scrivervi nuovi testi, incunaboli, ossia esemplari dei più antichi libri stampati, disegni e miniature di sommi artisti. Infine, raccolte in una vetrina, numerosissime monete papali dei vari tempi.

Successivamente si passa alle sezioni del corridoio chiamate sale Paoline, la cui sistemazione risale ai tempi di Paolo V, ossia ai primi due decenni del Seicento. Ecco poi, in corrispondenza con lo sbocco del Braccio Nuovo, la sala Alessandrina (dal nome di Alessandro VIII), sistemata nel 1690.

Segue la galleria Clementina, che deve il suo nome a Clemente XII (1730-40). In numerose vetrine sono sistemati preziosi oggetti della antichità classica, come cammei, rilievi, oggetti d’oro ed interessanti documenti, fra i quali un decreto del 260 d.C. inciso su di una lastra di bronzo. Il piccolo museo profano della biblioteca, che chiude il lungo ambulacro della Biblioteca Vaticana, presenta oggetti dell’antichità romana ed etrusca, fra i quali ritratti imperiali, statuette in bronzo, mosaici, avori scolpiti.

PINACOTECA VATICANA

I quadri esposti nella pinacoteca Vaticana fanno parte di una collezione cominciata da papa Pio VI (1775-1799), che subì vari spostamenti prima di essere degnamente sistemata in questo funzionale edificio, costruito appositamente nel 1932. Oggi la pinacoteca Vaticana contiene circa cinquecento fra quadri ed arazzi, ordinati nelle diciotto sale che la compongono secondo una successione cronologica, dai bizantini e dai primitivi italiani del 1100-1300 fino agli artisti del 1700 e degli inizi del 1800. Tuttavia il nucleo della collezione è costituito da dipinti dei maggiori maestri del Rinascimento italiano, di valore veramente inestimabile. Ci limiteremo a citare soltanto le principali opere esposte:

1a sala - Primitivi italiani e bizantini - Notevole il Giudizio Universale di scuola benedettino-romana della fine del secolo XII, firmato da Giovanni e Nicolò. È una delle più antiche raffigurazioni pittoriche del Giudizio Universale che si conoscano. Di grande valore è anche il ritratto di San Francesco, che reca in basso la firma dell’autore, Margaritone d’Arezzo (metà del XIII secolo). Degni di nota inoltre alcuni singolari quadretti di arte russa del XVI secolo, ed una Madonna col Bambino di Vitale di Bologna, un pittore della seconda metà del Trecento, chiamato anche “Vitale delle Madonne”. In mezzo alla sala è esposto, in una speciale vetrina, il Piviale detto di Bonifacio VIII, prezioso esemplare di ricamo inglese del XIII secolo.
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Filippo Lippi, Incoronazione della Vergine.
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L’edificio dei Musei Vaticani che ospita la Pinacoteca, realizzato nel 1932 da Luca Beltrami.
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L’Incoronazione della Vergine, opera di Raffaello non ancora ventenne (1503). Sono evidenti gli influssi del suo maestro, Pietro Perugino.

2a sala - Giotto e giotteschi - Al centro domina il polittico (ossia un grande dipinto da altare composto di più parti) detto Stefaneschi, dal nome del cardinale che lo commissionò a Giotto. L’opera rappresenta ai lati scene della vita dei Santi Pietro e Paolo, mentre al centro è la solenne figura del Redentore benedicente, assiso sul trono fra due ali di angeli ed adorato dallo stesso cardinale Stefaneschi, ritratto in basso a sinistra. Sulla predella, al di sotto delle tre grandi scene sormontate da altrettante cuspidi, è raffigurata la Madonna in trono col Bambino, fiancheggiata da due Angeli e dai Dodici Apostoli. Il retro del Polittico, anche esso dipinto, rappresenta al centro San Pietro in trono, ed ai lati gli Apostoli San Giacomo, San Paolo, San Marco e San Giovanni.

È interessante raffrontare le vigorose figure di Giotto con la eleganza gotica del quadretto rappresentante il Redentore benedicente di Simone Martini, il pittore senese che accanto a Giotto è considerato fra i più importanti del Trecento. Fa parte di una nutrita serie di piccoli dipinti, che danno un’idea della pittura toscana di quell’epoca.

3a sala - Beato Angelico - Di questo famosissimo pittore quattrocentesco sono qui esposte alcune minuscole tavolette, fra le quali due episodi della vita di San Nicola di Bari, di carattere pressoché miniaturistico, e la celebre, delicatissima Madonna col Bambino, fra i santi Domenico e Caterina ed Angeli, anch’essa di minuscole dimensioni. Sul festoso sfondo dorato cosparso di rosette, la figura della Vergine spicca allo stesso tempo solenne ed immateriale. L’atteggiameto affettuoso del Bambino, la dolce eloquenza degli sguardi che legano Madre e Figlio, danno alla scena un senso di calda umanità.La saletta presenta inoltre tre grandi polittici, due dei quali, particolarmente interessanti, sulle pareti laterali: a sinistra l’Incoronazione della Vergine di Filippo Lippi, a destra la Vergine che porge la cintura a San Tommaso di Benozzo Gozzoli, entrambi legati all’arte dell’Angelico. Vi sono inoltre opere di altri importanti artisti del Quattrocento, fra i quali Gentile da Fabriano.

4a sala - Melozzo da Forlì - Questo potente pittore quattrocentesco seppe esprimere profondamente nelle sue opere il carattere “umanistico” dei suoi tempi, che si compendiava nella viva ed operante ammirazione per l’antichità classica. Domina la sala il vasto affresco che l’artista aveva eseguito nella biblioteca Vaticana, successivamente staccato e trasportato su tela, per essere meglio custodito nella pinacoteca. Rappresenta Sisto IV che riceve l’umanista Platina, notevole per l’acutezza psicologica dei ritratti del numeroso corteggio, e per l’armonioso senso della composizione. Indimenticabili sono inoltre le figure di Angeli musicanti e di Apostoli, provenienti dalla decorazione ad affresco dell’antica abside della chiesa dei Santi Apostoli, demolita nel XVIII secolo per dar luogo ad un’abside maggiore. Nella sala è inoltre esposto un vasto arazzo fiammingo del XVI secolo, riproducente l’Ultima Cena di Leonardo da Vinci.

5a sala - Pittori minori del Quattrocento - Oltre ad artisti italiani, la sala presenta pittori fiamminghi, francesi e tedeschi. Interessante la Pietà di Lucas Cranach il vecchio.

6a sala - Polittici del Quattrocento - Notevole il Polittico del veneziano Antonio Vivarini, che presenta al centro un singolare Sant’Antonio Abate in altorilievo di legno dipinto, sormontato dal Cristo sofferente e circondato da vari santi. Tra gli altri dipinti, la deliziosa Madonna col Bambino del veneziano Carlo Crivelli, firmata e datata 1481. Allo stesso autore è attribuita un’espressiva Pietà.

7a sala - Scuola umbra del Quattrocento - Questa sala costituisce un interessante vestibolo alla seguente, interamente dedicata a Raffaello: presenta infatti opere di artisti umbri, alcuni dei quali particolarmente legati a lui. Ecco infatti due dipinti del Perugino, maestro di Raffaello: i pannelli con San Benedetto, Santa Flavia e San Placido, la Vergine con il Bambino e quattro santi, ed un quadro di Giovanni Santi, padre di Raffaello, raffigurante San Girolamo.
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Giotto. Polittico Stefaneschi. Dipinto dal grande artista, con la collaborazione di numerosi allievi, per il Cardinale Caetani Stefaneschi attorno al 1315. Tempera su tavola.
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Raffaello, la Trasfigurazione.
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Leonardo da Vinci. San Gerolamo; opera incompiuta del grande maestro che risale ai primi anni Ottanta del Quattrocento.

8a sala - Raffaello - Del grande urbinate la sala ospita, oltre a dieci arazzi, tre dipinti fra i più celebri, collocati nella grande parete di fronte all’entrata. A destra è l’Incoronazione della Vergine, opera giovanile dell’artista, dipinta nel 1503; a sinistra vediamo la Madonna di Foligno eseguita nel 1512 da Raffaello a Roma, nel momento del maggiore splendore della sua arte. La composizione si è fatta libera e personale; un ricco colore anima la scena, caratterizzata da un perfetto equilibrio fra Cielo e terra. Al centro, infine, è esposta la celeberrima Trasfigurazione, che Raffaello lasciò incompiuta per l’improvvisa morte che lo colse nel 1520, a soli trentasette anni. Il dipinto venne esposto, fra la generale commozione dei romani, nella Cappella Sistina, duranti i funerali dell’artista. Successivamente venne terminato nella parte inferiore, piuttosto oscura e concitata, in evidente contrasto con la stupenda immaterialità della parte superiore, da Giulio Romano e Francesco Penni, due fra i principali allievi di Raffaello.

9a sala - Leonardo da Vinci, Giovanni Bellini e minori - Grande impressione desta nel visitatore il San Gerolamo di Leonardo da Vinci, rimasto purtroppo incompiuto, come molte, troppe opere di quel geniale artista, scrittore e scienziato del Rinascimento, il cui spirito inquieto e multiforme non gli permetteva di dedicarsi intensamente ad un’unica attività. Mentre sullo sfondo paesistico è stesa qualche traccia di colore, l’espressiva figura del santo ed il poderoso leone accovacciato ai suoi piedi sono soltanto disegnati sulla tela, preparata con un fondo color ocra. Ciò nonostante, essi sono caratterizzati da un senso di vita e di verità addirittura eccezionali. Di fronte a questo è un pregevolissimo dipinto di un altro grande artista vissuto fra il Quattrocento ed il Cinquecento: il Seppellimento di Cristo del veneziano Giovanni Bellini o “Giambellino”, pittore da molti considerato il maggiore maestro veneziano dei suoi tempi, che seppe plasmare le sue forme nel colore, anziché modellarle con la linea e con il chiaroscuro.

10a sala - Tiziano e veneti del Cinquecento - La sala è dominata dalla immensa Madonna de’ Frari, tipica opera del più rappresentativo pittore di Venezia, Tiziano. Durante i lunghi decenni della sua prodigiosa attività, l’artista, che morì più che novantenne, dipingendo fino all’ultimo, produsse innumerevoli capolavori. La Madonna de’ Frari è appunto uno di questi, per la ricchezza dei suoi colori vividi e luminosi, per la calda armonia che pervade la scena, tipiche doti di questo grande pittore che tutti considerano sommo veneziano, mentre in realtà nacque a Pieve di Cadore. Accanto a questa tela è la Sant’Elena di Paolo Caliari, detto Veronese, altro grande esponente della pittura veneta del Cinquecento, autore di dipinti chiari e luminosi.

11a sala - Pittori del tardo Cinquecento - Oltre ai celebri Ludovico Carracci, Giorgio Vasari, Cavalier d’Arpino, vanno ricordati Girolamo Muziano e Federico Barocci, entrambi notevoli rappresentanti dell’ambiente artistico romano.
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Melozzo da Forlì. Gli Angeli Musicanti. Frammenti appartenuti all’affresco, che rappresentava l’Ascensione di Cristo, dipinto nell’abside dall’antica Basilica dei Santi Apostoli.
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Melozzo da Forlì. Sisto IV riceve l’umanista Platina.

12a sala - Pittori dell’età barocca - Questa sala, di forma ottagonale, presenta dipinti di ragguardevoli dimensioni delle più rappresentative figure del Seicento. Il visitatore è colpito innanzitutto dalla Deposizione del Caravaggio: sebbene noto attraverso innumerevoli riproduzioni, il dipinto, visto direttamente, rivela una luminosità addirittura magica. In questa luce ferma e splendente i corpi appaiono stagliati come statue, ed anche i particolari più naturalistici ed addirittura volgari, per i quali l’artista fu aspramente criticato dai suoi contemporanei, assumono un aspetto di incomparabile nobiltà. Nonostante la qualità eccelsa della tela caravaggesca, non possiamo esimerci dal soffermarci su altre opere pregevolissime esposte nella stessa sala, la Crocefissione di San Pietro opera di Guido Reni e la Comunione di San Girolamo del Domenichino, dalla composizione teatralmente scenografica. Da questa sala si gode un bel panorama sui giardini vaticani (vedi pag. 84).

13a sala - Pittori del XVII e del XVIII secolo - Notiamo il San Francesco Saverio dipinto dal fiammingo Antonie Van Dyck che visse a lungo in Italia prima di trasferirsi a Londra, dove divenne pittore di Corte di Carlo I, conteso da tutta l’aristocrazia. Ecco poi la Madonna che appare a San Francesco e il David che uccide Golia, ambedue di Pietro da Cortona, ed infine la Vittoria di Gedeone sui Medianiti, di Nicolas Poussin. Al centro della sala è collocato un modello in legno della cupola vaticana.
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San Matteo Evangelista di Guido Reni (particolare). Opera del 1622 circa. L’Apostolo è intento a scrivere il Vangelo sotto dettatura di un angelo.
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Pinacoteca Vaticana. Raffaello, la Madonna di Foligno.

14a sala - Pittori del XVII e del XVIII secolo - Degni di nota sono i dipinti rappresentanti la Madonna col Bambino del Sassoferrato, pittore abile soprattutto nel disegno, che in pieno Seicento continuò lo stile pittorico del secolo precedente, Clemente IX di Carlo Maratta e Armida e Rinaldo di Giovanni Bonatti.

15a sala - Pittori del XVIII secolo - In questa sala ricordiamo l’elegante ritratto di Giorgio IV d’Inghilterra di Thomas Lawrence e le singolari Osservazioni astronomiche di Donato Creti.

Sale 16a, 17a e 18a - Pittori del XIX e del XX secolo, fra le quali ricordiamo dipinti e sculture di alcuni dei maggiori artisti moderni e contemporanei, come Rodin, Fazzini, Morandi, Carrà, Utrillo, Greco, Martini, Manzù, Villon oltre ai modelli di Gianlorenzo Bernini e alle icone bizantine.
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Particolare della Comunione di San Girolamo del Domenichino
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La fontana di Carlo Fontana con una suggestiva veduta notturna della Cupola michelangiolesca.

[image: ]

Stele funeraria di un giovane atleta. Originale greco del V secolo a.C.
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Sofocle, copia romana di età imperiale.

IL MUSEO GREGORIANO PROFANO

Fondato da Gregorio XVI nel 1844, si avvale oggi di una struttura razionale e moderna che ha permesso una ottimale disposizione delle opere, offrendo al visitatore la possibilità di spaziare fra le collezioni di originali greci, le copie e le rielaborazioni romane da originali greci, le sculture romane di età repubblicana e della prima età Imperiale oltre ai sarcofagi, le urne ed altre sculture di epoca più tarda. Fra le tante opere ricordiamo quelle di maggiore interesse, come il gruppo bronzeo di Atena e Marsia di Mirone proveniente dall’Acropoli di Atene; tre frammenti della decorazione architettonica del Partenone di Atene, opera di Fidia, che risalgono al V secolo a.C.: la testa di cavallo, appartenuta alla quadriga di Atena, la testa di giovane e la testa con barba di Eretteo, re di Atene. In una sala attigua ammiriamo il mosaico pavimentale conosciuto con il nome di Asaroton, copia di un mosaico ellenistico di Sosos di Pergamo, eseguito da Eraclito. Di fronte, in un’altra sala, la Niobide Chiaramonti, probabilmente derivata dal gruppo delle niobidi morenti attribuito a Prassitele o a Skopas. Nella sezione della scultura romana del I e II secolo d.C. è sistemata la cosiddetta Ara dei Vicomagistri del I secolo d.C., raffigurante un corteo sacrificale. Sono inoltre esposti i rilievi “della Cancelleria” che riproducono interessanti spaccati della vita pubblica nella Roma Imperiale, edifici, soggetti mitologici.

Nella sezione di scultura romana del II e III secolo d.C. troviamo la Statua di Antinoo, giovane favorito dell’imperatore Adriano, un’altra di Esculapio e una Diana di Efeso.

Il MUSEO PIO CRISTIANO - Costituito nel 1854 da Pio IX, raccoglie materiale proveniente da catacombe e antiche basiliche cristiane.

Il MUSEO MISSIONARIO ETNOLOGICO (1926) - Contiene innumerevoli oggetti di carattere sacro di ogni parte del mondo.

Fa inoltre parte dei Musei Vaticani il MUSEO FILATELICO E NUMISMATICO che occupa il primo piano della Stazione Ferroviaria Vaticana, situata all’interno della Città del Vaticano, con ingresso dall’Arco delle Campane cui si accede direttamente da Piazza San Pietro.

[image: ]

udienza pontificia nell’Aula Paolo VI.

[image: ]

particolare della scultura del Fazzini.
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Veduta della Cupola di San Pietro dal Colle Vaticano, nel cuore dei giardini.


L’INTERNO DELLA CITTÀ DEL VATICANO

Per avere un’idea per lo meno approssimativa del piccolo grande mondo racchiuso nella cinta delle mura Vaticane, è opportuno dedicare qualche ora alla visita dell’interno della città leonina (l’accesso è consentito solo alle visite guidate organizzate dall’ufficio informazioni, in piazza San Pietro presso l’ala sinistra del sagrato).

Lo Stato della Città del Vaticano fu costituito in virtù dei Patti Lateranensi, che nel 1929 posero fine al quasi sessantennale dissidio fra la Chiesa e lo Stato italiano, iniziato nel 1870 con la presa di Roma dalle truppe italiane. Occupa un’area di 44 ettari, ed ha una popolazione di poco più di 1000 abitanti, oltre a qualche migliaio di operai, impiegati e funzionari che lavorano nella Città del Vaticano, senza risiedervi.
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Il rilievo del basamento della colonna di Antonino Pio collocato nel cortile delle Corazze.

Questi hanno il compito di far funzionare il piccolo, ma completo meccanismo della città, dotata di stazione radio, stazione ferroviaria, quattro uffici postali, redazioni di giornali, tipografie, laboratori di carattere artistico-artigianale, fra i quali la famosa Scuola del mosaico, alla quale si debbono le riproduzioni musive delle pale d’altare della basilica, ed il laboratorio degli arazzi.
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Il Palazzo del Governatorato, progettato nel 1928, è sede degli uffici direttivi della Città del Vaticano.

[image: ]

La Casina di Pio IV immersa nel verde dei giardini Vaticani. È opera, compiuta tra il 1555 ed il 1560, di Pirro Ligorio, autore della splendida Villa d’Este a Tivoli.
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La fontana della Galera.
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Il prospetto della Casina di Pio IV.
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Giardini Vaticani. La fontana dell’Aquilone.

Entrando dall’arco delle Campane, si trova il largo dei Protomartiri romani, sul posto anticamente occupato da una parte della “spina” del circo di Nerone: un disco di marmo segna il punto sul quale sorgeva l’obelisco che oggi si trova al centro di Piazza San Pietro. Troviamo poi il Largo della Sagrestia, sul quale si apre l’ingresso alla necropoli vaticana, e successivamente piazza di Santa Marta, la più grande dell’interno della Città del Vaticano, dalla quale si ha l’impressionante visione della mole dell’abside della basilica. Sulla piazza, al centro della quale è un delizioso giardinetto con una fontana, si affacciano la Domus Sanctae Martae ed il palazzo San Carlo, edificato sull’area sulla quale sorgeva, come ricorda una lapide, la casa abitata dal grande musicista Pierluigi da Palestrina.

Al di là della piazza di Santa Marta, sulla sinistra, sorgono il palazzo dei Tribunali, la palazzina dell’Arciprete di San Pietro, la scuola del mosaico, la sobria e solenne stazione ferroviaria; proseguendo verso destra, invece, si trova la chiesa di Santo Stefano degli Abissini, di antichissime origini. Sembra infatti che la sua fondazione risalga al VI secolo; nei secoli seguenti, varie ricostruzioni la portarono alla sua forma attuale.

Il palazzo del Governatorato si leva in perfetta asse con la basilica stessa. Dietro al grandioso edificio, nel quale hanno sede gli uffici che provvedono al funzionamento della macchina burocratica della Città, iniziano i giardini, nei quali il papa suole spesso passeggiare, che si stendono fino alle mura di cinta del Vaticano, creando gradevolissime oasi di verde.
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Giardini Vaticani. La fontana della Sirena nel roseto.

Fra i viali dei giardini sorgono il collegio Etiopico, la stazione radio, collocata in alto sul colle, la ricostruzione della Grotta di Lourdes. I giardini sono inoltre punteggiati da numerose fontane, alcune delle quali di importanza storica.
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Il giuramento delle Guardie Svizzere nel Cortile di San Damaso.

In mezzo al verde sorge, presso i musei Vaticani, la Casina di Pio IV, opera dell’architetto tardo-rinascimentale Pirro Ligorio, presso la quale ha sede l’Accademia Pontificia delle Scienze, composta di scienziati di varie nazioni.

A sinistra dell’arco delle Campane, una vasta area è occupata dall’Aula per le udienze pontificie Paolo VI, di Pierluigi Nervi, inaugurata nel 1971. È la più recente opera architettonica realizzata in Vaticano. Oltre alla sua straordinaria ampiezza, che permette di accogliere fino a 12.000 persone, impressiona la particolare struttura architettonica, dominata da una dinamica copertura a parabola convessa a forma di conchiglia. Sul fondale dell’aula, dietro il podio pontificale, si staglia la grandiosa scultura della Resurrezione, realizzata nel 1976 in bronzo ed ottone da Pericle Fazzini.


Il corpo delle Guardie Svizzere

L’esigenza di poter contare su un piccolo, ma affidabile, esercito spinse Papa Giulio II a creare nel 1506 il corpo delle Guardie Svizzere (Cohors pedestris Helvetiorum a sacra custodia Pontificis). Un accordo con la Confederazione Elvetica assicurò l’invio di soldati, tutti cattolici provenienti dal cantone di lingua tedesca, agli ordini del Papa.

Da allora il criterio di reclutamento non è stato variato di molto. La selezione viene ancora oggi effettuata con cura considerando come parametri irrinunciabili l’affidabilità morale, l’integrità fisica e l’aspetto estetico delle reclute.

Nelle loro colorate divise cinquecentesche dalle maniche a fenditure e dai pantaloni rigonfi, probabilmente vennero disegnate da Michelangelo, le Guardie Svizzere hanno partecipato alla storia dello Stato Pontificio del XVI secolo. Vennero poi affiancate dalla Guardia Nobile, reclutata fra la nobiltà di Roma, dalla borghese Guardia Palatina e dalla Gendarmeria Pontificia che svolgeva vere e proprie funzioni di polizia Vaticana.
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Un Guardia Svizzera in alta uniforme che la tradizione fa risalire al disegno di Michelangelo.

Nel 1970 Paolo VI congedò i corpi armati pontifici, mantenendo tuttavia in vita la Guardia Svizzera, che tutt’oggi svolge compiti di rappresentanza durante le solenni celebrazioni liturgiche, le visite di personalità al Pontefice ed esercita attivamente la sorveglianza delle porte di accesso alla Città del Vaticano. L’organico delle Guardie Svizzere è oggi composto da un centinaio di uomini.
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Sotto, le Guardie Svizzere in parata.
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BREVE STORIA DEL PAPATO

L’appellativo Papa, in origine attribuito a tutti i vescovi, dal V secolo fu riservato al Vescovo di Roma. Il Papa per la Chiesa cattolica romana ha un potere d’istituzione divina in quanto vicario di Cristo, successore dell’apostolo San Pietro, cui Gesù affidò il compito di perpetuare la sua Parola “fino alla consumazione dei secoli”. L’autorità del Vescovo di Roma crebbe e si affermò tra il I e il IV secolo. Risale all’anno 96 il primo provvedimento pontificio di cui si abbia conoscenza, da parte di San Clemente, presso la comunità cristiana di Corinto. Nel II secolo il vescovo di Cartagine San Cipriano definisce la Chiesa romana “la Chiesa principale dalla quale scaturisce l’unità del sacerdozio”.

Il riconoscimento esplicito della diffusione del cristianesimo nell’impero romano avvenne con l’editto di Milano (313), promulgato dall’imperatore Costantino, che riconobbe libertà religiosa ai cristiani e restituì loro i beni confiscati. Non solo, l’imperatore, per vocazione religiosa e per stabilizzare politicamente l’impero romano, ebbe parte attiva nell’organizzazione ecclesiastica, nominando vescovi nelle principali città, costruendo basiliche (fra le quali l’antica basilica San Pietro in Vaticano) e dando vita al Concilio di Nicea (325), il primo dei 22 concili ecumenici della chiesa.
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Papa Bonifacio VIII inaugura il primo Anno Santo nel 1300, in un affresco di Giotto.

La Chiesa, con Costantino e Teodosio I (che proclamò il cristianesimo religione di stato), anche grazie agli ingenti lasciti dei ricchi fedeli, cominciò ad assumere un potere temporale; San Siricio Papa affermò nel 385 che la legge della Chiesa romana era valida ovunque, mentre con il Concilio di Calcedonia (451) si affermò che “Pietro ha parlato con la bocca del Papa”. Con il crollo dell’impero romano nel 476 il papato rimase l’unico potere a fronteggiare i popoli barbari discesi nella penisola italiana. I pontefici San Leone Magno (440-461) e San Gregorio Magno (590-604) strinsero rapporti con i nuovi dominatori ed iniziarono in gran parte d’Europa un’opera di diffusione del cristianesimo. Il primo nucleo dello Stato Pontificio si formò nel 728 con la donazione di Sutri (a nord di Roma) da parte del re longobardo Liutprando e successivamente con la donazione concessa nel 755 dal re franco Pipino il Breve, seguita alla sua discesa nella penisola italica in difesa del Papa Stefano II, minacciato dai Longobardi. L’apice della influenza dei franchi sul papato si ebbe nell’anno 800 con l’incoronazione di Carlo Magno imperatore del Sacro Romano Impero da parte di Papa San Leone III. La disgregazione dell’impero carolingio (903) e la diffusione del feudalesimo provocarono un forte indebolimento della Chiesa. Roma visse anni di lotte intestine che inevitabilmente si riflessero negativamente sul potere papale, espresso da pontefici deboli ed alla mercé delle fazioni più forti. Gli imperatori germanici del Sacro Romano Impero Ottone I ed Enrico III intervennero per rafforzare i pontificati di Giovanni XIII (965-972) e di Silvestro II (999-1003), ma pretesero il diritto di intervenire nell’elezione dei papi e nella vita della Chiesa. Nel 1049 il Concilio di Reims, presieduto da Leone IX, dichiarò il Vescovo di Roma primo apostolo della Chiesa universale. Il primato dell’impero nel dominio della Chiesa venne meno con Niccolò II, che nel 1059 restituì ai cardinali il privilegio di eleggere i pontefici. Con la celebre umiliazione dell’imperatore Enrico IV a Canossa (1077) e con il trattato di Worms (1122) il papato assunse un ruolo dominante nell’esercizio del potere spirituale sull’Europa. Papa Gregorio VII (1073-1085) affermò, con il Dictatus Papae, il primato della Chiesa e il diritto pontificio a destituire l’imperatore, mentre, nel XIII secolo, Papa Innocenzo III elaborò la teoria della “teocrazia papale” che prevedeva l’attribuzione al Papa del potere spirituale e del potere temporale. Gli imperatori, il cui potere veniva fatto discendere direttamente dalla volontà divina, non avevano ancora la forza di fare a meno della investitura della Chiesa di Roma. Il Papa nominava i vescovi ed esigeva da loro un atto di sottomissione; i suoi delegati erano presenti presso tutte le chiese del continente per far rispettare i suoi decreti; i monasteri esercitavano il controllo territoriale, mentre il Papa esercitava un ruolo di arbitro nelle dispute secolari, minacciando la scomunica contro chi, ecclesiastici o sovrani, osasse prendere una posizione contro di lui. Le crociate, iniziate nel 1095 sotto l’impulso di Urbano II, si inserirono perfettamente in questo contesto. L’individuazione di un nemico comune, l’Islam occupante della Terra Santa, ebbe l’effetto di sopire i contrasti esistenti nell’Europa feudale e di unire tutti i regnanti sotto il simbolo della Croce. Alla fine del XIII secolo la nascita degli stati nazionali (Francia ed Inghilterra per primi) e dell’assolutismo monarchico, misero in crisi l’unità del Sacro Romano Impero incidendo inevitabilmente sui fondamenti del potere pontificio. Nel 1309 il Papa francese Clemente V, spinto dal re di Francia Filippo il Bello, trasferì la sede pontificia nella città provenzale di Avignone, dando inizio alla “cattività avignonese”, durata fino al 1377, durante la quale i papi furono sottoposti alla tutela del re di Francia. Seguì il periodo tempestoso del Grande Scisma (1378-1417) in cui si videro due o tre papi disputarsi contemporaneamente il soglio pontificio e da cui nacquero nell’Europa centrale le correnti eretiche scismatiche.
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Disegno dell’antica basilica di San Pietro, eretta dall’imperatore Costantino.

[image: ]

Papa Francesco
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Il baldacchino berniniano in bronzo ricopre l’altare papale.
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La statua di San Pietro di fronte alla basilica omonima.

Nel corso del Rinascimento (seconda metà del XV secolo) la Chiesa trascurò l’esercizio del proprio ruolo spirituale e dottrinale, degradando la propria funzione in un mero esercizio del potere. La fine del ruolo egemonico del papato e l’acutizzarsi di un profondo malessere a livello locale contro la Santa Sede generarono la ribellione di Lutero e di Calvino che, a partire dal 1517, sfociò nella Riforma protestante. Messa alle strette, la Chiesa di Roma, sotto Paolo III, rispose alla disgregazione dell’Europa cristiana con una serie d’interventi culminanti con la convocazione del Concilio di Trento, che ebbe inizio nel 1545 e terminò, dopo diverse sospensioni, nel 1563. Ne derivò un rafforzamento del ruolo del Papa, l’istituzione di organi di governo come il Sant’Uffizio, l’Indice e di nuove congregazioni. Nel corso dei secoli XVII e XVIII si ebbe una forte italianizzazione della curia, che nominò tutti pontefici italiani (fino al 1978). L’affermazione dei grandi stati nazionali in tutta Europa comportò, tuttavia, anche nelle nazioni cattoliche, un sensibile ridimensionamento del ruolo di pressione politica della Chiesa.
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Solenne cerimonia religiosa nella basilica di San Pietro.

La Rivoluzione francese (1789) colse la Santa Sede completamente impreparata, soprattutto a fronteggiarne gli effetti su larga scala che essa produsse. L’avvento di Napoleone e le sue ambizioni imperiali restituirono parzialmente e per breve tempo un ruolo politico, che sfumò tuttavia poco dopo l’incoronazione imperiale di Napoleone nel 1804 a Notre- Dame. La conquista francese di Roma nel 1809 e l’arresto di Papa Pio VII segnò un periodo di detenzione del pontefice che durò fino al 1813. Dopo il Congresso di Vienna (1814-15), la restaurazione che seguì la fine dell’impero napoleonico restituì alla Chiesa romana il potere temporale sullo Stato Pontificio (che si estendeva allora in gran parte dell’Italia centrale) e il ruolo di guida spirituale, cui le principali case regnanti d’Europa facevano riferimento. Tuttavia la difficoltà di scindere questi due ruoli negò ai papi dell’800 l’opportunità di comprendere i movimenti risorgimentali che pervasero la penisola italiana (oltre che le regioni centroeuropee del cattolicissimo Impero Asburgico). In questo contesto vanno interpretate le encicliche pubblicate da Gregorio XVI e da Pio IX contro l’idea liberale che si andava diffondendo. La disfatta dello Stato Pontificio (1870) seguita all’unità d’Italia, se aprì la spinosa “questione romana” tra il Vaticano e il Regno d’Italia, comportò la fine dell’esercizio del potere temporale dei pontefici. L’esilio volontario di Pio IX dal Quirinale al Vaticano Vaticano ebbe come conseguenza un forte ridimensionamento del ruolo del Papa nelle questioni politiche italiane e mondiali, volgendo completamente l’opera della Chiesa nell’ambito della dottrina religiosa. Di qui la proclamazione, con il Concilio Vaticano I (1870), del dogma dell’infallibilità del Papa, le encicliche di Leone XIII e di Pio X. Papa Benedetto XV (1914-22) tentò di trovare ascolto nella comunità internazionale, con accorati interventi contro “l’inutile strage” della Prima. Guerra Mondiale, ma senza ottenere risultati concreti, tranne l’esplicitazione di una vocazione pacifista della Chiesa, che caratterizzerà la chiesa del XX secolo. Con Papa Pio XI (1922-39) si giunse alla firma con lo Stato italiano, guidato da Mussolini, dei Patti Lateranensi (1929), che attribuirono alla Chiesa la sovranità sulla Città del Vaticano (44 ettari all’interno della città di Roma) e il riconoscimento di un’ampia autonomia nell’organizzazione ecclesiastica sul territorio italiano. La Seconda Guerra Mondiale e le difficoltà del dopoguerra caratterizzarono il pontificato di Pio XII (1939-58), prudente oppositore dei regimi totalitari nazifascisti e acceso nemico della Russia sovietica, il quale indicò alla comunità dei fedeli una visione dottrinale conservatrice, nel tentativo di opporre una resistenza e un freno ai rapidi mutamenti della società mondiale nel dopoguerra. Papa Giovanni XXIII comprese che la Chiesa, per continuare a svolgere un ruolo importante nella società, doveva aggiornarsi, adattando alcune sue istituzioni alle necessità del mondo moderno. Dopo tre anni di preparazione, nel 1962 diede avvio al Concilio Vaticano II, proseguito poi da Paolo VI, che segnò una svolta epocale nella storia del cattolicesimo. Vennero determinati l’organizzazione della struttura ecclesiastica e l’impianto dottrinale fondamentale che caratterizzano la Chiesa di oggi. Nel 1978, dopo il brevissimo pontificato di Giovanni Paolo I (agosto-settembre), il conclave dei cardinali elesse Papa il cardinale polacco Karol Wojtyla, che assunse il nome di Giovanni Paolo II. In ventisette anni di pontificato egli ha restituito alla Santa Sede una funzione centrale nella vita politica e sociale mondiale, determinando l’accelerazione della fine del socialismo reale, che ha prodotto il cambiamento di tutti gli scenari geopolitici. Nel solco tracciato dal Concilio Vaticano II, Papa Wojtyla ha posto dei punti fermi nella dottrina religiosa, ha rafforzato il legame della comunità cattolica mondiale con la Santa Sede, ha aperto il dialogo con le altre confessioni religiose, lottando per impedire che i conflitti politici o bellici si trasformassero in guerre di religione.
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La basilica di San Pietro illuminata.

Nell’aprile 2005, nel segno della continuità, un nuovo Papa straniero, il tedesco cardinale Ratzinger, con il nome Benedetto XVI, sale al soglio pontificio. Per lui rimangono aperte numerose sfide, determinate, ancora una volta, dalla necessità di intervenire nell’organizzazione ecclesiastica, per permetterle di svolgere un efficace ruolo in un mondo i cui fenomeni sono sempre più globalizzati. Nel maggio del 2011 proclama Beato Papa Giovanni Paolo II dopo appena 6 anni dalla sua morte.
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Panorama del Vaticano in un suggestivo tramonto.

Il Papa, nell’arco dei suoi 8 anni di pontificato, ha osservato con sgomento una “Chiesa dal volto deturpato, sfregiato, lacerato, per via delle mancanze dei suoi figli, dai semplici fedeli ai vescovi e cardinali”. Si è battuto, inoltre, con coraggio e determinazione, per il riconoscimento della libertà religiosa nel mondo. L’11 febbraio 2013, durante il Concistoro, Benedetto XVI comunica lo storico ed emozionante passo indietro: la rinuncia «al ministero di Vescovo di Roma, successore di San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 aprile 2005». Il 28 febbraio 2013, Benedetto XVI lascia il Vaticano e si trasferisce provvisoriamente in elicottero nella residenza papale estiva di Castelgandolfo.
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La sera del 13 marzo 2013, al quinto scrutinio, Jorge Mario Bergoglio è eletto Papa assumendo il nome di Francesco in onore di San Francesco d'Assisi. Il 266° successore di Pietro si presenta come un umile pastore, capace di guardare a una Chiesa universale che diffonda ovunque “l’annuncio dell’amore e della misericordia di Dio”, portando in Vaticano il suo stile di Vescovo e di predicatore energico e capace.


ELENCO CRONOLOGICO DEI PAPI
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Lo storico incontro tra Papa Bergoglio e il Papa Emerito Ratzinger.

1 - San PIETRO (67)

2 - (San) LINO (67-76)

3 - (Sant’) ANACLETO (I sec.)

4 - San CLEMENTE I (88-97)

5 - Sant’EVARISTO (97-105)

6 - Sant’ALESSANDRO I (105-115)

7 - (San) SISTO I (115-125)

8 - (San) TELESFORO (125-136)

9 - (Sant’) IGINO (136-140)

10 - San PIO I (140-155)

11 - (Sant’) ANICETO (155-166)

12 - (San) SOTERO (166-175)

13 - Sant’ELEUTERIO (175-189)

14 - San VITTORE I (189-199)

15 - San ZEFIRINO (199-217)

16 - San CALLISTO I (217-222)

17 - Sant’URBANO I (222-230)

18 - San PONZIANO (230-235)

19 - Sant’ANTERO (235-236)

20 - San FABIANO (236-250)

21 - San CORNELIO (251-253)

22 - (San) LUCIO I (253-254)

23 - Santo STEFANO I (254-257)

24 - San SISTO II (257-258)

25 - San DIONISIO (259-268)

26 - San FELICE I (269-274)

27 - Sant’EUTICHIANO (275-283)

28 - (San) CAIO (283-296)

29 - San MARCELLINO (296-304)

30 - San MARCELLO I (308-309)

31 - Sant’EUSEBIO (309)

32 - (San) MILZIADE (311-314)

33 - San SILVESTRO I (314-335)

34 - San MARCO (336)

35 - San GIULIO I (337-352)

36 - LIBERIO (352-366)

37 - San DAMASO I (366-384)

38 - San SIRICIO (384-399)

39 - Sant’ANASTASIO I (399-401)

40 - Sant’INNOCENZO I (401-417)

41 - San ZOSIMO (417-418)

42 - San BONIFACIO I (418-422)

43 - San CELESTINO I (422-432)

44 - (San) SISTO III (432-440)

45 - San LEONE I MAGNO (440-461)

46 - Sant’ILARIO (461-468)

47 - San SIMPLICIO (468-483)

48 - San FELICE III (483-492)

49 - San GELASIO I (492-496)

50 - (Sant’) ANASTASIO II (496-498)

51 - San SIMMACO (498-514)

52 - Sant’ORMISDA (514-523)

53 - San GIOVANNI I (523-526)

54 - San FELICE IV (526-530)

55 - BONIFACIO II (530-532)

56 - GIOVANNI II (533-535)

57 - Sant’AGAPITO I (535-536)

58 - San SILVERIO (536-537)

59 - VIGILIO (537-555)

60 - PELAGIO I (556-561)

61 - GIOVANNI III (561-574)

62 - BENEDETTO I (575-579)

63 - PELAGIO II (579-590)

64 - San GREGORIO I MAGNO (590-604)

65 - SABINIANO (604-606)

66 - BONIFACIO III (607-607)

67 - BONIFACIO IV (608-615)

68 - Sant’ADEODATO I (615-618)

69 - BONIFACIO V (619-625)

70 - ONORIO I (625-638)

71 - SEVERINO (640)

72 - GIOVANNI IV (640-642)

73 - TEODORO I (642-649)

74 - San MARTINO I (649-655)

75 - Sant’EUGENIO I (654-657)

76 - San VITALIANO (657-672)

77 - ADEODATO II (672-676)

78 - DONO (676-678)

79 - Sant’AGATONE (678-681)

80 - San LEONE II (682-683)

81 - San BENEDETTO II (684-685)

82 - GIOVANNI V (685-686)

83 - CONONE (686-687)

84 - San SERGIO I (687-701)

85 - GIOVANNI VI (701-705)

86 - GIOVANNI VII (705-707)

87 - SISINNIO (15/01-4 /02 708)

88 - COSTANTINO (708-715)

89 - San GREGORIO II (715-731)

90 - San GREGORIO III (731-741)

91 - San ZACCARIA (741-752)

92 - STEFANO II (III) (752-757)

93 - San PAOLO I (757-767)

94 - STEFANO III (IV) (768-772)

95 - ADRIANO I (772-795)

96 - San LEONE III (795-816)

97 - STEFANO IV (V) (816-817)

98 - San PASQUALE I (817-824)

99 - EUGENIO II (824-827)

100 - VALENTINO (agosto-settembre 827)

101 - GREGORIO IV (827-844)

102 - SERGIO II (844-847)

103 - San LEONE IV (847-855)
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104 - BENEDETTO III (855-858)

105 - San NICCOLO’ I (858-867)

106 - ADRIANO II (867-872)

107 - GIOVANNI VIII (872-882)

108 - MARINO I (882-884)

109 - Sant’ADRIANO III (884-885)

110 - STEFANO V (VI) (885-891)

111 - FORMOSO (891-896)

112 - BONIFACIO VI (896)

113 - STEFANO VI (VII) (896-897)

114 - ROMANO (agosto-novembre 897)

115 - TEODORO II (897)

116 - GIOVANNI IX (898-900)

117 - BENEDETTO IV (900-903)

118 - LEONE V (luglio-settembre 903)

119 - SERGIO III (904-911)

120 - ANASTASIO III (911-913)

121 - LANDONE (913-914)

122 - GIOVANNI X (914-928)

123 - LEONE VI (maggio-dicembre 928)

124 - STEFANO VII (VIII) (928-931)

125 - GIOVANNI XI (931-935)

126 - LEONE VII (936-939)

127 - STEFANO VIII (939-942)

128 - MARINO II (942-946)

129 - AGAPITO II (946-955)

130 - GIOVANNI XII (955-964)

131 - LEONE VIII (963-965)

132 - BENEDETTO V (964-966)

133 - GIOVANNI XIII (965-972)

134 - BENEDETTO VI (973-974)

135 - BENEDETTO VII (974-983)

136 - GIOVANNI XIV (983-984)

137 - GIOVANNI XV (985-996)

138 - GREGORIO V (996-999)

139 - SILVESTRO II (999-1003)

140 - GIOVANNI XVII (1003)

141 - GIOVANNI XVIII (1004-1009)

142 - SERGIO IV (1009-1012)

143 - BENEDETTO VIII (1012-1024)

144 - GIOVANNI XIX (1024-1032)

145-147-150 - BENEDETTO IX (1032-1048)

146 - SILVESTRO III (20 gennaio-10 febbraio 1045)

148 - GREGORIO VI (1045-1046)

149 - CLEMENTE II (1046-1047)

151 - DAMASO II (1048)

152 - San LEONE IX (1049-1054)

153 - VITTORE II (1055-1057)

154 - STEFANO IX (X) (1057-1058)

155 - NICCOLO’ II (1059-1061)

156 - ALESSANDRO II (1061-1073)

157 - San GREGORIO VII (1073-1085)

158 - Beato VITTORE III (1086-1087)

159 - Beato URBANO II (1088-1099)

160 - PASQUALE II (1099-1118)

161 - GELASIO II (1118-1119)

162 - CALLISTO II (1119-1124)

163 - ONORIO II (1124-1130)

164 - INNOCENZO II (1130-1143)

165 - CELESTINO II (1143-1144)

166 - LUCIO II (1144-1145)

167 - Beato EUGENIO III (1145-1153)

168 - ANASTASIO IV (1153-1154)

169 - ADRIANO IV (1154-1159)

170 - ALESSANDRO III (1159-1181)

171 - LUCIO III (1181-1185)

172 - URBANO III (1185-1187)

173 - GREGORIO VIII (25 ottobre-17 dicembre 1187)

174 - CLEMENTE III (1187-1191)

175 - CELESTINO III (1191-1198)

176 - INNOCENZO III (1198-1216)

177 - ONORIO III (1216-1227)

178 - GREGORIO IX (1227-1241)

179 - CELESTINO IV (28 ottobre-10 novembre 1241)

180 - INNOCENZO IV (1243-1254)

181 - ALESSANDRO IV (1254-1261)

182 - URBANO IV (1261-1264)

183 - CLEMENTE IV (1265-1268)

184 - Beato GREGORIO X (1271-1276)

185 - B.to INNOCENZO V (21/1-22/6 1276)

186 - ADRIANO V (11 luglio-18 ago 1276)

187 - GIOVANNI XXI (1276-1277)

188 - NICCOLO’ III (1277-1280)

189 - MARTINO IV (1281-1285)

190 - ONORIO IV (1285-1287)

191 - NICCOLO’ IV (1288-1292)

192 - San CELESTINO V (5 luglio-13 dicembre 1294)

193 - BONIFACIO VIII (1294-1303)

194 - Beato BENEDETTO XI (1303-1304)

195 - CLEMENTE V (1305-1314)

196 - GIOVANNI XXII (1316-1334)

197 - BENEDETTO XII (1334-1342)

198 - CLEMENTE VI (1342-1352)

199 - INNOCENZO VI (1352-1362)

200 - Beato URBANO V (1362-1370)

201 - GREGORIO XI (1370-1378)

202 - URBANO VI (1378-1389)

203 - BONIFACIO IX (1389-1404)

204 - INNOCENZO VII (1404-1406)

205 - GREGORIO XII (1406-1415)

206 - MARTINO V (1417-1431)

207 - EUGENIO IV (1431-1447)

208 - NICCOLO’ V (1447-1455)

209 - CALLISTO III (1455-1458)

210 - PlO II (1458-1464)

211 - PAOLO II (1464-1471)

212 - SISTO IV (1471-1484)

213 - INNOCENZO VIII (1484-1492)

214 - ALESSANDRO VI (1492-1503)

215 - PlO III (22 settembre-18 ottobre 1503)

216 - GIULIO II (1503-1513)

217 - LEONE X (1513-1521)

218 - ADRIANO VI (1522-1523)

219 - CLEMENTE VII (1523-1534)

220 - PAOLO III (1534-1549)

221 - GIULIO III (1550-1555)

222 - MARCELLO II (9 aprile-1 maggio 1555)

223 - PAOLO IV (1555-1559)

224 - PlO IV (1559-1565)

225 - San PlO V (1566-1572)

226 - GREGORIO XIII (1572-1585)

227 - SISTO V (1585-1590)

228 - URBANO VII (15-27 settembre 1590)

229 - GREGORIO XIV (1590-1591)

230 - INNOCENZO IX (29 ottobre-30 dicembre 1591)

231 - CLEMENTE VIII (1592-1605)

232 - LEONE XI (1-27 aprile 1605)

233 - PAOLO V (1605-1621)

234 - GREGORIO XV (1621-1623)

235 - URBANO VIII (1623-1644)

236 - INNOCENZO X (1644-1655)

237 - ALESSANDRO VII (1655-1667)

238 - CLEMENTE IX (1667-1669)

239 - CLEMENTE X (1670-1676)

240 - B.to INNOCENZO XI (1676-1689)

241 - ALESSANDRO VIII (1689-1691)

242 - INNOCENZO XII (1691-1700)

243 - CLEMENTE XI (1700-1721)

244 - INNOCENZO XIII (1721-1724)

245 - BENEDETTO XIII (1724-1730)

246 - CLEMENTE XII (1730-1740)

247 - BENEDETTO XIV (1740-1758)

248 - CLEMENTE XIII (1758-1769)

249 - CLEMENTE XIV (1769-1774)

250 - PlO VI (1775-1799)

251 - PlO VII (1800-1823)

252 - LEONE XII (1823-1829)

253 - PlO VIII (1829-1830)

254 - GREGORIO XVI (l83l-1846)

255 - Beato PlO IX (1846-1878)

256 - LEONE XIII (1878-1903)

257 - San PIO X (1903-1914)

258 - BENEDETTO XV (1914-1922)

259 - PlO XI (1922-1939)

260 - PlO XII (1939-1958)

261 - San GIOVANNI XXIII (1958-1963)

262 - PAOLO VI (l963-1978)

263 - GIOVANNI PAOLO I (26 agosto-28 settembre 1978)

264 - San GIOVANNI PAOLO II (16 ottobre 1978-2 aprile 2005)

265 - BENEDETTO XVI (2005-2013)

266 - FRANCESCO (13 marzo 2013)


PIANTA DELLE SACRE GROTTE VATICANE
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1 - Cappella di San Longino.

2 - Cappella dei SS. Patroni d’Europa.

3 - Cappella Polacca.

4 - Cappella Irlandese.

5 - Cappella di Santa Elena.

6 - Tomba di Pio XII.

7 - Cappella di San Pietro o Clementina.

8 - Cripta semianulare di Gregorio Magno.

9 - Cappella della Veronica.

10 - Cappella della “Madonna della Bocciata”.

11 - Cappella delle Partorienti.

12 - Cappella Lituana.

13 - Cappella di Sant’Andrea.

14 - Cappella Messicana.

15 - Nicchia dei palli sopra la Tomba di S. Pietro.

16 - Cappella della Madonna Orsini.

17 - Tomba di Pio VI.

18 - Tomba di Pio XI.

19 - Tomba del Card. Merry del Val.

20 - Tomba degli Stuart.

21 - Tomba del Card. Federico Todeschini.

22 - Tomba di Innocenzo XIII.

23 - Tomba di Urbano VI.

24 - Galleria Antiquarium.

25 - Galleria Antiquarium.

26 - Cenotafio di Pio III.

27 - Tomba di Adriano IV.

28 - Tomba di Gregorio V.

29 - Tomba dell’Imperatore Ottone.

30 - Tomba di Giulio III.

31 - Tomba di Mons. Ludwig Kaas.

32 - Altare della Tomba.

33 - Tomba della regina Cristina di Svezia.

34 - Tomba della regina Carola di Cipro.

35 - Tomba di Benedetto XV.

36 - Tomba di Innocenzo IX.

37 - Tomba di Marcello II.

38 - Tomba di Giovanni Paolo I.

39 - Tomba di Paolo VI.

40 - Tomba di Paolo II.

41 - Tomba di Niccolo’ V.

42 - Tomba di Innocenzo VII.

43 - Tomba di Niccolo’ III.

44 - Tomba di Bonifacio VIII.

45 - Resti del Muro divisorio di Paolo III.

46 - Cenotafio di Callisto III.


LA BASILICA DI SAN PIETRO
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1) Portico. 2) Mosaico della Navicella. 3) Porta Centrale. 4) Porta del Manzù. 5) Porta Santa. 6) Navata Centrale. 7) Statua di S. Pietro. 8) Altare Maggiore. 9) Statua di S. Longino. 10) Statua di S. Elena. 11) Statua di S. Veronica. 12) Statua di S. Andrea. 13) Baldacchino. 14) Confessione. 15) Cappella della Pietà. 16) Monumento a Cristina di Svezia. 17) Monumento a Papa Leone XII. 18) Tomba di San Giovanni Paolo II nella Cappella di S. Sebastiano. 19) Monumento a Pio XI. 20) Monumento a Pio XII. 21) Monumento a Innocenzo XII. 22) Monumento a Matilde di Canossa. 23) Cappella del SS. Sacramento. 24) Monumento a Gregorio XIII. 25) Monumento a Gregorio XIV. 26) Monumento a Gregorio XVI. 27) Cappella Gregoriana. 28) Altare della Madonna del Sacramento. 29) Altare di S. Girolamo. 30) Altare di S. Basilio. 31) Monumento a Benedetto XIV. 32) Transetto destro. 33) Altare di S. Venceslao. 34) Altare dei SS. Processo e Martiniano. 35) Altare di S. Erasmo. 36) Monumento a Clemente XIII. 37) Altare della Navicella. 38) Altare di S. Michele Arcangelo. 39) Altare di S. Petronilla. 40) Altare di S. Pietro. 41) Monumento di Clemente X. 42) Abside. 43) Cattedra di S. Pietro. 44) Monumento a Urbano VIII. 45) Monumento a Paolo III. 46) Monumento di Alessandro VIII. 47) Altare di S. Pietro. 48) Cappella della Colonna. 49) Altare della Madonna della Colonna. 50) Altare di S. Leone Magno. 51) Monumento ad Alessandro VII. 52) Altare del Sacro Cuore. 53) Transetto sinistro. 54) Altare di S. Tommaso. 55) Altare di S. Giuseppe. 56) Altare della Crocifissione di S. Pietro. 57) Monumento a Pio VIII. 58) Altare della Bugia. 59) Cappella Clementina. 60) Altare di S. Gregorio. 61) Monumento a Pio VII. 62) Altare della Trasfigurazione. 63) Monumento a Leone XI. 64) Monumento a Innocenzo XI. 65) Cappella del Coro. 66) Altare dell’Immacolata Concezione. 67) Monumento a S. Pio X. 68) Monumento a Innocenzo VIII. 69) Cappella della Presentazione di Maria. 70) Monumento a San Giovanni XXIII. 71) Monumento a Benedetto XV. 72) Monumento a Maria C. Sobieski. 73) Monumento agli Stuart. 74) Battistero. 75) Arco delle Campane.
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